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ALL'EM.MO,  E   REV.MO  Sia 
PADRONE    COLENDISSIMO, 

Il  Signor 

CARD^  ANTONIO 
BARBERINI. 

O'  meflk  infieme  vnij 
{accinta  RelationedeL 
la  famofa  Fefta  di  Sara* 
cino,  non  già  con  pen- 
fiero  di  farne  maggiore 
il  grido  con  laftampa, 

ma  di  Sodisfare  al  publico  defìderio  di 
riuedere  almeno  in  effigie  le  incompa- 

rabili bellezze  di  vn  sì  maeftofo  Thea- 

tro .  Sarebbe  queftopera  come  vn  om- 
bra diuifa  dal  corpo,  che  la  produco, 

mentre  andaffe  dal  nome  di  V.  Emi- 
nenza feparata.Onde  non  potendo  ha- 

uer  vita  fé  non  da  vn  tal  principio,né 
rifplendere  con  altro  lume,  che  conia 

chiarezza  di  quello  dell'E  m.  V.  io  non 
>fc  2,  do- 



dourò  effe  re  accufato  di  temerità  ,fè  pi- 
glio animo  di  fupplicarla  a  riconofcere 

in  quefta  fatica  i  delineamenti  dello 
heroiche  fue  attioni,  &  a  degnarli  per- 

ciò di  riceuerla  fòtto  le  ali  del  potente 
fuo  patrocinio .  La  memoria  di  quefta 
gratia,ficome  non  mancherà  le  non_> 
con  me  fteiTo,così  io  procurerò  di  ren- 

dermene in  qualche  parte  meriteuole 
con  augurare  del  continouo  a  V.Em. 

quelle  felicità ,  che  pollano  meglio  ac- 
crefcere  la  gloria  diCafa  Barberina,  e 

rendere  tèmpre  più.  chiaro  lo  fplendo- 
re  della  N  obiltà,e  Corte  di  Roma.  Et  a 
V.  Em.  con  profondo  inchino  bacio 
humilifsimamente  le  Sacre  Vefti . 

In  Roma  li  f.  Febraio  163  5*. 
Di  V.Eminenza  Reuerendifsima 

Humilifs.&  Obligatifs.Seruitore 

Vitale  Mafcardi: 



Lo  Stampatore 

AL    LETTORE* 
Bug&jgSkjOEBuflg 

"PROPRIO  delle  opere 

famofe  l'eccitar  de  federi q 
di  fé,  e  non  fati ar  mai  a 

baftanzd le  'volontà  di  chi 
una  volta  ne  ha  appagata 
la  vi/ìa .  Fra  quefìe  deue 

computar  fi  la  fontuofì/sima  Fefta ,  fatta 

(òtto gli  aufpicij  dell' Eminentfsimo Signor 
Cardinale  Antonio  Barberini ,  poiché  pri- 

ma auidamente  bramata,  e  dopo  con  indici-* 
bile  applaufo  riceuuta  ,ferue hora  più  ch^> 
mai  di  compiacimento  alle  memorie ,  e  di 
trattenimento  alle  lingue  ,  lo  fin  da  prin- 

cipio penfai  di  darne  in  luce  la  deferì t  rione, 

ma  co'l  defìderio  mio  hauendo  veduto  cre- 
fiere  ogni  dJ  più  quello  ancora  del  publico, 

giudicai  9  e  he  per  fodisfar  megli  o  alla  digni- 

tà 



tà  dell'anione,  gy  alla  curiofità  della  gente conuemua  di  accompagnare  la  narratone 
con  le  figure ,  a  fine  di  rapprefintare  come 
di  nuouo  tutta  la  Fefia ,  non  meno  a  quei, 
che  rifurono  prefinti ,  che  agli  altri,  che  fé 
ne  trouarono  lontani  ;  etrafinetterne  anche 
in  quefla  maniera  la  nottua  alla  pofierità; 
la  quale  come  non  ammirerà  >  che  per  1ml*j 
fiempUce  incontro  di  Saracino  fa fiato  fat- 

to <vn 'apparecchio  da  poter  fieruire  a  quaU 
fiuogliapiùfiuperbo  ̂ Torneo?  E  che  lafiret- 
&K£j&  del  tempo ,  che  fece  eleggere  per  ne~ 
cefisitd  quella  forte  dì  trattenimento  ,dila- 
taffe  ali  incontro  tanto  alla  magnificenza 
le  porte/  A  quefio  fideue  aggiungere  lojplen- 

dorè  di  *vnafielta  Nobiltà ,  che  *vifù  im* 
piegatale  la  chiarezza  depiùfimati  ingegni 

di  quefla  Corte*  i  quali  né* componimenti 
de  Cartelli,  Rijpojìe  ,e  Poe  fé  hanno  con  la 
gentilezza  delle  loro  penne  fiegnalata  non 
?neno  la  memoria  deUa  Fefia ,  di  quello 
ctìhabbiano  fatto  i  Caualieri  con  la  mae- 
firia  de  He  loro  armi.  ̂ Di  sì  chiari  ornamen- 

ti che  furono  veduti  nel? originale  roedrafsi 

an- 



ancorarilucere  qualche  refejfo  neUimagine 
della  preferite  loro  Relatione  con  dieci  genti- 

li/} imi  di/egni, cioè  nel  Fronti]pitio,Balletto, 
Comparje^e  IT  he  atro, fatti  dal Sig.  Andrea 
Sacchi  ,per cui  tanto  pregio  fiaccrefcein^s 
quefofecolo  alla  Pittura .  E  per  efere  flati, 
tanto  que/ìi, quanto gli  altri  difegni  con  fom- 

iti a  efattezjzjt  cauati  dal  naturale  de*  luo- 
ghi ,  delle  machine  >  e  delle  liuree  hanno  ri- 

cercato fpatio  di  tempo  ;  e  l *  efferfì  coluto 
pigliare  ejattainformatione  di  qualunque 
S quadriglia ,  oltre  alle  altre  diligente  ufi* 
te  per  hauere  una  fedele  notitia  di  tutti  i 

motiui ,  e  ri/petti ,  co* quali  fì  è  proceduto 
in  quefi attione  ha  fatto  ritardar  più  chc^j 
nonfìpenfaua  la  public atione  deuopèrcL^* 
Qiieflo  ritardamento  però  dourà  effert^> 
pili  toflo  gradito ,  che  condannato  s  hauendo 
hauuto  per  mira  di  per  fé  tuonar  e  >  e  non-* 
di  fmnuire  il  diletto  ;fe  bene .  il  Lettor?-* 

dourà  promettetelo  molto  più  nelle  conf- 
deranonì  delle  marauiglie ,  non  mai  a  ba- 
fìanzjt  celebrate  del  primiero  originai^* 

che  nella  brenna  di  quefìo  compendiofo  rac- 
conto. 



conto»  Del  mio ,  altro  non  apparirà  nel- 
la prejente  opera  ,Je  non  njna  //ncerifsìma 

fede  y  e  diligenza  ;  le  quali  cofe  tenendo 
riconofciute  ,  ft)  approuate  per  tali  da^* 
chi  legge,  io  riputerò  per  benissimo  Jpeja,  e 
meglio  anche  premiata  ogni  mia  fatte a^j* 
Ut  uè  te  felici , 

INVA- 



££  tfòoVrJL)     IBIA- 

NVAGHITO  il  Sere- 

niflìmo  Prencipe  Aleflàn- 
dro  Carlo  di  Polonia  dal 

defiderio  di  vedere  ttcalia , 

per  Venecia  fé  ne  venne  al- 
la S.  Caia  di  Loreto  >  e  di  là 

per  P Abruzzo  fé  ne  pafsò  a 
dirittura  à  Napoli .  Quando  a  Roma  fi  hebbe-> 
Pauifb  della  fila  venuta  à  quefta  volta ,  era  gii 
verfb  il  fine  di  Gennaro ,  onde  fi  fece  fermo  giu- 
ditiojdie  vi  fi  tratterrebbe  tutto  il  tempo  di  Car- 
neuale  .  Ciò  diede  particolarmente  occafionej» 

all'Emendili  mo  Sig.  Cardinal  Antonio  Barbe- 
rini di  peniàre  à  qualche  fefta  degna  d'vn  tanto 

Prencipe,  à  fine  di  tenerlo  diuertito  in  quei  gior- 

ni d'allegrezza  con  qualche  nobile  paftatempo» 
Trouauafi  à  punto  in  Roma  il  Sig.  Marchefe^ 

Cornelio  Bentiuogli  ,  il  quale  tornato  fresca- 
mente di  Germania  fi  era  poi  da  Ferrara  trasfe- 

rito alla  Corte  per  riuerire  i  Padroni,  e  riuederc 
i  fuoi .  Sapeua  il  Sig.  Cardinale  quanto  egli  Riffe 
ammaeftrato  in  ogni  cauallerefca  attione  ,  &  il 

degno  fàggio  particolarmente ,  eh'  haueua  da- to nelle  nozze  di  Parma  del  fuo  valore  .  In  lui 

dunque  volti  gl'occhi  ,  non  differì  con  talc-> 
opportunità  à  rifoluerfi  di  fare  vna  nobil  fefta  di 

Saracino ,  della,  quale  volle ,  che  fufTe  Manteni- 
A  core 
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tore  il  medefimo  Bentiuoglio .  Dall'ecceno  di 
tanca  benignirà  ilimandofi  egli  più  confufo ,  che 

fauorito  non  laiciò  di  moftrare  >  ch'vn  tal  hono- 
re  iarebbe  flato  meglio  collocato  ni  altri  {ogget- 

ti i  ma  fu  neceflario  al  fine  ,  che  à  termini  della_> 

modeftiapreualeiTe  Tobligo  dell'obedienza.  Fat- 
ta palefe  la  niolutione  dell'accennata  fella ,  non.» 

fi  può  efprimere  con  quanto  guflo  fune  riceuu- 
ta  y  oc  approuata  da  quella  Nobiltà ,  la  quale  per 

corrifpondere  alla  benigna  propenfìone  d  ani- 
mo ,  che  verfo  di  lei  morirà  Sua  Eminenza,  non 

lafciò  defiderare  fegno  alcuno  di  volontà ,  e  di 

prontezza  per  ieruirla  in  taroccafione .  A  fine-> 
di  rendere  più  maeflofalattione,  era  neceflario 
vn  confiderabil  numero  di  Caualieri,  e  perciò 
ne  furono  eletti  fino  à  ventiquattro.,  i  cui  nomi 

fi  riferiranno  meglio  nelle  loro  comparfe  -,  e  no 
furono  formate  fei  /quadriglie,  alle  quali  nel  me- 

defimo tempo  fi  affegnarono  i  colori  delle  liu- 

ree  .  A  ciascuno  de'Caualieri  fùdeilinato  il  fùo 

Padrino,  e  limitato  il  numero  de'/eruitori,  i  qua- 
li confiileuano  in  fei  Staffieri ,  vn  Paggio ,  &  vn 

Trombetta.  Ogni  Padrino  haurebbe  anchegli 
hauuto  lei  Staffieri  vefliti  alriftefla  foggia  del  iuo OD 

Caualiere .  Dal  Sig.  D.  Proipero  Colonna ,  e  dal 
Sig.  Conte  di  Cartel  Villano  fu  appadrinato  il 
Mantenitore  ;  al  quale  nel  rello  non  tu  preferitta 

rego- 



regola  alcuna ,  ma  latciato  in  libertà  di  compari- 

re con  l'accompagnamento  ,e  conia  diuifa  3  che 
più  gli  fufle  piaciuto .  Vennefi  dopo  alla  dichia- 

ratone de  gli  altri  Officiali .  Al  Sig.  Marchefe-* 
Malatefta,  ioggetto  notiffimo ,  non  meno  per  la 
chiarezza  del  merito  ,  che  per  quella  del  nafci- 

mento ,  fu  dato  il  carico  di  Maftro  di  Campo  ,  e' 
per  fiioi  Aiutanti  furono  eletti  il  Sig.  Conte  della 

Mafia  ,  Se  il  Sig.  Conte  Gabrielli .  Alìi  SS.  Mar- 
chele  Cefi  ,  Bernardino  Nari ,  e  Giulio  Bufàlini 

fu  data  la  cura  di  (opraintendere  alle  prouifioni 
opportune  >  e  di  riferire  a  Sua  Eminenza  quello, 
che  andaffe  occorrendo .  In  vltimo  furono  di- 

chiarati per  Giudici  il  Sig.  Conteftabile  Colon- 
na j  il  Sig.  Prencipe  di  Carbognano ,  &  il  Sig. 

Marchefe  Giuftiniano ,  elettione  si  graue  ,  e  pru- 
dente ,  che  fi  potè  ftare  in  dubbio  {e  accrefceua_> 

dignità  alla  fefta  >  ò  (e  la  riceueua  da  lei .  A  que- 
fto  termine  erano  le  cole  ;  e  già  cominciauano  i 
Caualieri  àritrouarfiinfieme  in  vn  determinato 

luogo ,  sì  per  iftruirfi  nel  portamento  della  lan- 
cia, come  per  ammaeftrare  i  loro  caualli  nel  cor- 

fo della  lizza,  quando  improuilamente  il  Sig. 
Prencipe  di  Polonia  fi  dichiarò  di  volere  andare 

à  Fiorenza .  Partita  l'Altezza  Sua  da  quella  Cor- 
te ,  co'l  defiderio  di  fé  >  lafciò  ancora  vna  fofpen- 

fione  grande  negl'animi  fé  doueffe  tralafciarfi ,  ò 
A     z  con- 
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continouarfi  la  Feda .  Alle  Infingile  dell'odo  il 
Sig.  Cardinale  non  pretto  mai  ì  orecchie  ,  fé  non 

per  distruggerlo.  Bramofb  dunque  di  veder  rau- 
uiuaco  nella  Giouentù  Romana  il  primiera gufto 

de'cauallerefchi  efercitij,  per  la  condicione  de' 
tempi  trafcurato  più  tolto  in  lei ,  che  f  marrito  , 

(limò niunaltra fella poter'eflère  più  à  proposi- 
to di  quella  per  vn  tal  fine  ->  e  conoicendo  quan- 

to bene  cofpiraflè  co'l  fuo  intento  la  volontà  di 
quelli  Signori  di  riabbracciare  vn  sì  lodeuoie-* 
iftituto  fi  morirò  fèrmiffimo  in  volere  ,  che  ad 

ogni  modo  fi  fegukaiTe  Timpreia  .  Rinouati  per 
ciò  con  ogni  efficacia  gli  ordini,  à  finche  fi  folle- 
citafTerole  cole neceffa rie,  fu  poco  dopo  da  pen- 

na ,  che  potrebbe  accrescere  grido  all'immorta- 
lità ,  fé  capace  ne  fufTe,  dato  in  luce  il  cartello  del 

Mantenitore .  In  quei  giorni  fi  fece  vna  nobil 
veglia  in  cafa  del  Sig.  Horatio  Magalotti .  La_» 
congiuntura  parue  opportuna  al  Mantenitore^ 
perpublicarloj  &  acciò  lattione  riufeiffe  con., 
maggior  decoro  fu  da  lui  fatta  cóparire  la  Fama 

in  vn  vago  Carro ,  il  quale  da  vna  grand'aquila__> 
condotto  fopra  quattro  ruote  meflè  à  oro ,  ap- 
prefentoflì  nel  mezzo  della  fàla,doue  erano  adu- 

nate le  Dame ,  e  diuerfi  altri  Caualieri .  Si  feom- 

paniua  il  corpo  del  Carro  in  molti  fcanellamen- 
ti  adornaci  con  fogliami,  e  fregi  doro,  che  in-, 

cam- 
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campo  verde  maggiormente  fpiccauano.  Ma  dal 

corpo  del  medesimo  Carro  s'alzaua  lopra  due_> 
Arpie  d'argento  il  leggio  della  Fama,  il  quale  pu- 

re da  vna  grand'Arpia  d'argento  per  la  parte  di 
dietro  veniua  loftenuto  .  Saliuafi  al  detto  leggio 

per  due  gradi  d'argento  tutti  lauorati  di  varij  ara- 
belchi,  &  intagli ,  e  sii  l'eftremo  del  piano >  oue_^ 
l'aquila  haueua  i  legami  per  tirarlo ,  due  leggia- 

dri vafi  d'argento  adornauano  il  pauimento  del 
Carro .  La  Fama,  che  maeftofà  fedena  sii  la  fb ru- 

miti di  elTo  comparue  poi  fuperbamente  veftita, 
e  la  lua  verterne  di  varij  colori  era  tutta  con  oro 

teiTuta  veniua  ancora  da  moltitudine  d'occhi ,  di 
bocche,  e  di  orecchie  tempeftata .  Portaua  vna_* 

tromba  d'oro  in  mano,&  alle  fpalle  ipiegaua  due 
ali  anch'effe  ripiene  d'occhi^d'orecchie^e  di  boc- 

che .  Fermoili  il  Carro  quando  fu  dibilogno  ;  e 

mentre  fi  ftaua  affettando  d'intendere  quello  che 
la  Fama  fuffe  per  apportare ,  ella  accompa- 

gnata con  vn'armoniofo  concerto  d'in- 
ftrumenti  in  quelle  note  eoa 

fuauiffimo  canto  (pie- 

gò la  cagione  del- 
la fua  venu- 

ta^ . 
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IO  chefolfrà  le  bocc
he  > 

htm filile  altrui  > 

Su  le  lingue  mortali 

Vo  dispiegando  l'ali 
J^uì  vengo  j  e  co'l  fembiante 
Sudato  a  gli  occhi  voHri  y 

Troppo  nobil  cagion  Vuol,  ch'io  mi  mottri . 
Ognvn  mi  riconofce .  Io  fon  la  Fama  . 
Chi  garrula  mi  chiama  , 

Chi  bugiarda  mi  dice  5  e  chi  fallace  $ 
Ma  con  lingua  mordace  > 

Ch' a  lacerar  mi  prende 

Il  mio  nome  >  e3l  mio  Nume  a  torto  offende  -, 

Jjhtella  fon  io  >  che  le  grand' alme  3  e  l'opre 
Ignote  al  cieco  Mondo 
Fò  note  _,  e  col  mio  Volo 

É  termine  al  lor grido  il  Mare  ,  esl  Polo . 
Quella  ancora  fon  io  y 

Che  l'opre  ,,  e  i  nomi  ofeuri 
Condanno  al  cieco  oblio . 

Tutto  riuelo  altrui  parlo ,  e  rifondo 
Relatrice  Volante  s  Echo  del  Mondo  . 

Tal  fono  s  e  quale  e  i'vfò De' miei  Veloci  Vanni 

Di  portarmi  improufa 

Da  vn  con  fin  più  remoto  a  Vnpolo  oppof?o. 
Volai  là  doue  il  Nilo 

Da 



7 

Da  la  celeste  fponda  3 

^uafìnouello  Mare  il  Mare  inonda . 

Quiui  vn  Guerrier  trottai jb' in  altre  imprefe 
Ho  fatto  al  Mondo  intiero 

Altre  Tolte  pale  fé  . 

Ghiefli,  ch'à  nobil'opre  alza  il f enferò  3 

L'amar  degna  beltà  degriofra  fuma  . 

Ma  chi  di  nobi  l'opra 

Sdegna  la  fama  3  e' l  grido  ì Da  sì  remoto  Udo 

Tartagli  3  e  in  queste  arene 
Caualieri  Latini  y  a  voifen  viene  , 

Brama  y  che'l  Mondo  tutto 

Sappia  pur  9  come  amando  egli  fé 'n  mora  3 
Pofcia  che  degna  è  la  beltà  ch'adora  . 
S'altri  d'Amor  fe^reto 
Si  vanta  3  è  ignobil  vanto . 
Non  ha  vanto  maggiore 

La  bellezza  del  Sci,  che  lofplendore , 

Spera  3che'l  forte  braccio 
F  accia  palefe  il  foco  , 

Che'l  cor  gì' infiamma  3  e  che  d3  a  fonder  nega  t 
Vuol  ch'altri  ancor  lofegua  3 
LLf  non  volontario  almen  cattiuo  • 

Io  ch'à  mio  predio  afcriuo 
CosìgiuMa  coni  e  fi 

Vengo  su  quelito  Carro  3  e  in  tanto  vdite 

La 
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La  generofa  imprefa  > 

A  cui  l'alto  Campion  tutti  Vi  sfida  • 
Fiapofcia  quefio  Carro  , 
Vur  che  Amor  lieto  arrida 

A  la  gm  Ha  querela ,  a  i  voti  miei 
Carco  di  vosi  re  fi  egli  e  ,  e  di  trofei . 

In  quefta  guifa  cantò  la  fama ,  &  al  fùo  cenno 

vn'Araldo  riccamente  armato ,  e  fuperbamente 
veftito  auanzofli  nel  mezzo  di  tutta  la  Nobiltà  * 
e  lefle  la  disfida  del  Caualiere  Mancenkore . 

TI  AMO  DI  MENFI 
ACHI   SI    PREGIA 

del  nome  di  Caualiere . 

CH I  ama  >  e  tace  o  Caualieri  3  confejfa  la 

neceffità  di  ricoprire  co'lfilenzjo  i propri  y 
o  gl'altrui  difetti .  Fuoco  chi  ufi  non  e  fuo- 

co >  ma  fumo  >  che  fujfocato  tra  le  caligini  ben  tolìo 

fuanifie  in  torbide  efalaziom  j  là  doue  aperta  fiam- 
ma chiarifica  fé  Beffa  colfuofplendore  ,  e  leu  andò  fi 

in  alto  efpone  lefue  bellezze  algiudicio  dei  Cielo .  $ 
Vaglia  il  Vero ,  perche  operar  di  nafioslo  mentre 

s'operi  degnamente  ?  Non  fi  dilettano  del  buio  del- 
la notte  fi  non  quelle  ciglia  >  che  non  pò  \fono  fi  si  e  ne- 
re la  luce  del  giorno  .  Godono  gli  Dei  Superni  delle 

pulii- 
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publiche  adorazioni  3  de'T empii  frequentati >de'nu»  ̂ t\  Sjg. 
mero  fi '/acri fi  ci .  Il  culto  degl'Inferi  fifa  nelle  foli-  9""liei' 
tudiniy  e  s'efercita  nelle  tenebre .  Taccia  l'amor  fuo 
chi  sa  d'amare  beltà  manchevole  _,  e  difetto/a  :fup-  tenitore . 
prima  ijuoi  ardori  chiconofce  di  non  hauer  merito 
per  la  corri fpondenzj*  3  o  diffidente  di  fé  medefimo 
sfugge  per  debolezza  g( i ncontri ,  e  le  difficoltà*  Ha 

gran  tempo  che  nell'altare  del  mio  petto  s'adorano 
le  four umane  Jèmbianzc  di  Rofinda  •  lo  fin  d'allora 
flennizjjti  fermamente  i  natali  della  mia  fiam- 

ma :  feci  pale  fé  al  Mondo  nella  gloria  defuoi  begli 

occhi  la  pompa  delle  mie  ferire  :  6  aitai  tutte  F  ani- 
me a  inuidiare  la  felicità  del  mio  cuore  :  E  mi  prò* 

curai  Volontariamente  i  Riualiper  accrefcere  i  tro- 
fei alla  fu  a  bellezza  3  e  per  moltiplicare  le  vittorie  9 

non  meno  alla  miafpada  y  che  alla  mia  fede  .  Con 

tali  fondamenti  in  questo  gran  Teatro  dell' Vni- 
uerfo  vengo  a  mantener  ui  o  Caualieri  3  con  tre  colpi 
di  lancia  nel  Saracino , 

Che  la  fegretezza  in  amore  è  vn'abulo  fìiper- 
fticiofo ,  il  quale  (appone ,  ò  (cariezza  di  merito 
nella  Dama ,  ò  pouertà  di  (pinco  nel  Caualiere  . 

Il  Campo  farà  Piazza  Nauona. Il  giorno  il  quin- 
dicefimo  di  Febbraio,  V i propongo  cimenti  dafeher- 

zs  per  non  funestare  co'l  Vostro  f angue  la  pace  del 
Tebro.  Badami  di  rifuegliare  il  voitr'czjo  con  que- 

sti preludi  di  Marte  9  e  d'ammonire  i  vostri  cuori 
B  con 
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€en  metti ammae Bramenti  dy amore.  Accettateli 

fin  che  l'arringo  è  fen^a  pericolo  ;  che  fé  U  Voftra 
pertinacia  irriterà  la  mia  deflra  yi  fi  proporranno 
guerre  dafenno  3  ne  firicuferà  di  darui  ilgaslige 

doue  rifiutate  gfauuertimenti .  lo  certo  con  alle-* 

grez&afingol are  ab  bracci  ero  l'occafione  y  e  goderò 
che  il  Campidoglio  di  Roma  fierua  alle  Vittorie  di 

Menfi  j  che  i  miei  Trionfi  fi  guidino  per  le  romne  de 

gli  altrui }  e  che  s'inne&ino  su  i  Ciprejfi  del  Lazio 
le  Palme  dell'Egitto . 

IoTiamo  di  Menfi  confermo  quanto  di 

ibpra. 

^  .  i  Petofiride  Sig.  di  Siene .  i  fummo 

1  01  i  Teagene  Prencipe  di  Tenàglia,  iprefenti. 

Finito  di  leggere  il  cartello ,  la  Fama  su  Tatto 

del  partire  voltatafi  alle  Dame  cantò  la  feguente 

Canzonetta,pregandole  a  voler'eflère  fauoreuoli al  Mantenitore  • 

D Onne>  o  Voi  che  qui  d'intorno 
Co'lferen  de'voslri  rat 

Fra  quell'ombre  aprite  il  giorno  . 
Deh  fé  mai 

Bel  de  fio  v'inuoglia  i  cori  3 
Ch'io  Vhonori 

E  eh3 al 
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6  eh3 al  Mondo  io  vipalefi 
Siate  co'fguardi  al  mio  Caerrier  e  erte  fi. 

Fu  rapprefèntata  la  Fama  da  Marcantonio  Pa- 
fqualini  celebre  Mufico  del  Sig.  Cardinale . 

Lmuentione riufeì piena  di fomma gratia >  e 

fu  rimirata  da'eircoftanti  con  non  minor  diletto, 
che  applaufò  .  Alle  Dame ,  le  cui  bellezze  meri- 
tauano  non  meno  d  eflèr  fèruite ,  che  celebrato 

da  fimile  Deicà  furono  diftribuite  copie  del  me- 

delimo  Cartello ,  e  l'ideilo  fu  fatto  ancora  coru 
gli  altri,  che  fi  trouarono  prefenti .  La  for- 

ma del  Carro  à  chi  defidera  d'hauer- 
ne  maggior  contezza  farà  più 

al  viuo  dichiarata  dalla 

lingua  deirimpref- 
(o  difegno . 

B     *  II 
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IL  Signor  Cardinale  non  contento  di  fauo- 
rirc ,  e  di  promuouere  femplicemettte  la_» 

fella  volle  anche  in  ella  far  rilplédere  la  generofà 

(uà  munificenza  coi  formare  vna  (quadriglia  in- 
tiera di  quattro  Gentilhu omini  luoi  familiari .  A 

nome  di  quefta  fquadriglia^dalla  quale  fi  rappre- 

(èntauano  quattro  Rè  già  prigionieri  de'Romani 
vici  fuori  vna  rifpofta  contro  la  disfida  del  Man- 
tenitore,  e  ne  fùfblennizatalapublicationeirL» 

vna  veglia  de'Signori  Falconieri  col  mezzo  di 
vjanobiliffimo  balletto  .  Finito  il  trattenimento 

del  giuoco ,  le  Dame  con  tutta  la  comitiua  fi  ri- 
dufleroin  vna  fala  vicina ,  oue  le  (èdie  erano  (la- 

te apparecchiate  in  forma  di  piccolo  teatro  ,  lui 

poco  dopo  comparuero  due  Ninfe,  le  quali  con- 

duceuano  feco  fei  Pallori ,  &  vn'Araldo  .  Erano 
le  Ninfe  sì  riccamente  vellite,che  fi  (arebbe  det- 

to y  che  le  lèlue  gareggiauano  con  le  Città  in  far 

pompa  delor  telori .  All'habito  ch'era  tutto  di 
rondo  d  oro ,  e  che  da  vna  gran  quantità  di  per- 

le veniua  tempe(tato5faceuano  ornamento  di- 
uerfe  cafcate  de  più  vmaci  colori .  Sul  crine  va- 

ga ghirlanda  di  fiori  vagamente  cingeua  le  tem- 

pia Armauano  d'vn  nobilifUmo  dardo  la  mano, 
e  velliuano  d'vn  coturno  d'argento  il  piede .  I 
Pallori  ancora  con  habiti  proportionati  accom- 
pagnauano  le  bellezze ,  &  i  palli  delle  Ninfo  » 

Que- 



Quelle  da  fùaue  armonia  fecondate  veniuano 
cantando  i  fe£uenti  verfi . 

'O 

1.  Ninfa .  TP^  ̂   ifilenzj  pereti  > 
1   J     E  da  ir  f rondo fi orrori 

Vegli  antri  >  e  de  le  fé  lue 
Fra  Strepiti  di  Marte  vfiiam  Pastori  • 

1 1.  Venite,  e  fatti  audaci 
Contra  Vn  guerriero  indegno  ̂ 

Ch9 arde  loquace  Amante 
N  offra  guida  far an  Ragione 3  e  Sdegno* 

I.  Ma  qual  veggio  fra  l'ombre 
"Da  cosi  belle  fronti 
Folgorar  raggi  y  e  lampi  ? 
Qui  dunque  il  pie  fi fermi;  e  qui  fi  dica  s 
Perche  del  venir  noBro 

Da  i  bofehi  a  la  Città  prendi am  fatica , 
I L  Donne  a  le  cui  bellez&e  il  Mondo  tutto 

Dà  tributo  di  cori 

Noto  vi  fa  chegiunfè 
Poco  ha  la  fama  errante 
Là  tra  le  piante  ombro/è  y 

-  E  d*'vn  Guerrier  del  Nilo  _, 

Ch'à  pregio  III  ma  il  pale  far  fue  fiamme 
La  fiiperba propolìa  à  pieno  efpofe . 

Noifeguaci  d'vn  Nume  ̂  
A  cuiperfuoi  diletti 

Piac- 



Vi  acci  un  [due  fegrete  >  e  ignoti  fonti , 

Nemiche  cgnor  de'vanti  3 
Nemiche  pam  decantatori  Amanti . 

I.  Ma  come  il  cafo  apporta 

Ghiattro  Re  prigionieri  in  quelle  Jponde 
Giuan  di  lor  catene 

Temprando  a  l'ombre  amene  il gr atte  pefi} 
Ma  del  lor  core  accefo 

Temprar  la  fiamma  non  concede  il  fato . 

Ardon  d'occulto  foco  s 
Al  cui  fatte  incendio 

V  ombra  de'bofchi  a  dar  ricetto  è  poco  0 

Ma  perche  pur3}  grato Al  lor  ardor  feaue  y 

Ch*auuampi  3  e  taccia  il  core  9 Contro  al  Guerrier  audace 

Arman  di  f degno  il  cor  3  quanto  d'Amore . 
Qui  le  Ninfe  accennando  all'Araldo ,  che  fi 

auanzafle  cantarono  vnkamente  quelli  verfi . 

A  due .  T^  T  Oifam  compagne^  e  guide 

J^  ̂̂       A  chi  per  loro  apporta 
Rifpofta  a  la  disfida  y 
Ne  già  difdice  àpoueri  Fattori 

Tra  le  pompe  trattar  l'arme^  e  gli  amori , 
Erafi  fatto  inanzi  l'Araldo  pompofamento 

armato  ,  e  ipiegando  il  Cartello  così  ledè . 

Ari- 
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AriftoboloRè  della  Paleftina . 

Tigrane  Infante  d'Armenia . 
Artaferne  Prencipe  della  Bittinia . 

Oilàtre  Signor  di  Cappadocia . 

A  TIAMO  DI  MEMFI. 

QVE  RE  LA  degna  di  rifo  non  può  man-  Del  gg. 

tener  fi  [e  non  con  arme  da  fcherzo  .  Da-  Tdti!ier 
^  reminolo  Cau altere  di  Memfijn  queUa 

far  te  qualche  loda  al  voftro  giudicio  5  fé  nel  re» 

fto  la  confupone  de' *  concetti  ,   la  fuperbia   delle 
parole ,  /*  inconfìderata  elezjone  del    Campo   non 

v'accufajfero  di  torbidezza  di  penferi  3  di  vani- 
tà di  cuore  3  e  d'imprudenza  d'intelletto  ,  Diuer- 

fe  fono  le  fpezje  d'amore  $  Dtuerfa mente  douereb» 
bono  confderarfi  j  Ma  yoi  di  tutte  fate  Vn  mi- 

fcuglio  y  e  bia  firn  andò  finza  àislintione  la  fé  gre - 
tez&a ,  moslrate  che  parlando  à  cafo  ,  operate  a 
Ventura  •  Con  ragione  pero  odia  il  filenzjo  chi 
fonda  tutto  il  fio   merito  nella   loquacità  .    Le 
vittorie  che  millantate    ritrouano  quel  credito 

che  merita  la  leggiere  zza  del  public  arie  .  Alla 

fondazione  delle  latine  grandezze  (perche  adope- 
ra così  fublime  non  battuta  Vaa  fola  delle  Dei» 

tà  )  concorfero  dal  Cielo  Venere  >  e  Marte  :   E 

Voi 



Voi  venite  di  Me m fi  per  dare  a  Roma  documen- 

ti d'amore  >  e  per  eccitarla  a  gli  efercizj  dell'ar- 
me ?  Rideranno  della  propoHa  ;  fdegneranfi  della 

qualità  del  cimento  i  PoSieri  di  Romolo  >  i  Difen- 

denti d'Enea  3  e  non  [ara  poco  eh* onorino  i  voSìri 
deliri  con  ejferne  Spettatori .  Noi  pure  ,  ma  con  più- 
degni  motiui ,  ofamtno  di  prouocare  in  altro  tempo  le 

fpade  del  Lazio s  ma  tra  l'ardire,  e' l pentimento  non 
cor  fé  alt rinteru allo  che  quello  di  stringere  il  ferro» 
Rd  SÌ  aro  no  delle  no  fi  re  fpoglie  ve  Siiti  i  trofei  del 

Campidoglio  ,  e  fri  i  titoli  de'Ducki  trionfanti  fi 
raccontarono  per  principali  i  noSiri  nomi .  Il  Valore 

però  de9 Cau alteri  Latini  baSlò  per  illuSirarè  le  no- 
Sire  perdite  3  e  la  bellezza  delle  Dame  Romane 
hebbe  forza  di  confolare  le  noSlre  feiagure  .  Fu 
compenfata  dalla  nuoua  cattiuità  la  pa/fata 
fichi  auitu  dine  ,  i  k  feconde  catene  alleggerirò  il 

pefo  delle  prime .  Offequio  ,  e  gratitudine  ora  ci 
menano  in  Campo  s  E  fico  me  le  no  Sì  re  fiamme 

furono  fempre  ne' più  intimi  penetrali  del  cuore  te- 
li giofa  mente  cu  Siodi  te  dal  filenzjo  ,  così  contro 

di  voi  ,  che  apunto  delfSgizjo  Anubi  imitate  i 
latrati  ,  proueremo  la  necejjìtà  della  fegretezjjL 

in  amore  più  adeguatamente  colla  lancia  che  col- 
la penna .  Ci  rincrefee  che  i  colpi  debbiano  ejfere 

fuori  del  Voftro  petto  :  Se  Vere  battaglie  ci  ha- 
uesie    efibite    Vi  fi  farebbe  facilmente    cono- 

fiere 
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[cere  che  Roma  non  per  altro  cultiua  i  ciprefsi,  che 

per  farne  rogo  a  i  Temerari . 

Ariftobolo  Rè  della  Paleftina.     "]  Lar     .  , 
^  .  Tigrane  Intance  a  Armenia-».     I  mo  quj. 

Artaferne  Principe  della  Bictinia.  j  co  di  fo- 

Oifatre  Signor  di  Cappadocia.  j pra' 

Fabio  Maflìmo  .   V 

XT      Claudio  Marcello.  in, M  c    . 
Noi    ~     ...     ..       „         >Fummo  preferiti. 

Cecino  Metello  .    { 
Manlio  TorquatoJ 

Letto  il  Cartello ,  e  ritiratoli  l'Araldo  le  Ninfe 
di  nuouo  replicarono . 

^ue    f^*  la  noi  miriam  dìftinto 
%^  T  I  Guerrier  noHri  hanvinto  . 

A  che  fi  tarda  più  ì  Fattori  amici  ̂  
Che  tra  Ninfe  vezxpfe 
Vivete  ognor  felici 

D'vna  fecreta  fede 
Monete  al  fmno  i  cori  a  i  balli  il  piede . 

Così  cantato  vdifsi  vna  dolciffima  armo- 

nia d'iltrumenti,  al  cuifuono  i  fei  Pallori  con 
iftraordinarie  mutanze,   e  figure  fecero  vno 

C  depili 
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de'più  leggiadri  balletti  che  veder  (ipotefTe. 
Al  fine  del  quale>finirono  ancora  le  Ninfe  me- 

desime co'l  canto  del  madrigale  feguente  . 

Diana  ilno
sìro  Nume Arrida  a  i  Guerrier  noflri 

Co'l  fuo  notturno  lume, 
A  taciturno  core 

Cli  ama  honetta  beltà  grata  fìmoSìri . 

Ben  ciò  farà  fot  ch'ella 
Tur  fra  l'ombre  notturne  ap far  più  bella. 

Difpenfarono  le  Ninfe  i  Cartelli ,  &  al  fuono  de 
gli  finimenti  fenvfcirono  dalla  fala  infieme-» 

co'Paftori .  Tutta  quefta  deferittione  fi  com- 
prenderà meglio  dalla  figura  ftampata  ♦ 

Per 





> 

3 
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PEr  dar  tempo  alle  prouhioni  neceflarie  fu. 

portata  inàzi  la  Feda  fino  al  fabato  di  Car- 
neuale,  che  fu  alli  15.  di  Febbraio ,  e  per  quel 

giorno  furono  intimati  i  Caualieri>e  gli  Officia- 

li d'eilere  all'ordine  .  Da'Signori  Giudici?  e  Pa- 
drini aggiuftaranfi  in  tanto  i  feguenti  Capitoli, 

che  furono  poi  fatti  publici  con  la  ftampa. 

CAPITOLI 
da  ofleruarfi  nella  Fefta . 

CHe  tutte  le  Squadriglie  prendano  Vn  nome 

particolare •, [otto  il  quale  pojfano  intendere  y 
&  e/fere  intefe . 

Che  tutte  le  Squadriglie  habbiano  aprefentarfi 
al  Campo  desinato  in  Piazza  Nauona  li  2,5.  di 
Febbraio  dalle  16.  fino  alle  18.  hore\  e  tardan* 
do  più  del  detto  tempo  non  faranno  ammeff e  >  ne 
riceuute  Jinzjt  particolar  per  mi  [/ione  de  Signori 
Giudici . 

Che  per  l'entrata  in  Campo  fi  ojferui  l'ordine 
dell' antianità  di  chi  farà  prima  giunta,  come  an- 

che circa  all'bauer  Po  fio ,  e  correre  -,  fé)  in  e  afe  di 
differenza  di  egualità  per  detto  arriuo  y  il  Maflro 
di  Campo  darà  la  precedenza  a  quella  Squadrigltay 

che  l'hturà  già  hauttta  dalla  forte  3  La  qual  forte 
il  giorno  inauzj  alla  Comparfa  dourà  ejfer  cauata 

C      z  con 
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con  li  debiti  termini  a  comune  [odi sfai tione\  e  com- 
friumcatapoi  al  Mafiro  di  Campo . 

Che  ipremij  ,  che  fi  correranno  tra  iMant enito- 
re 3  e  Cau  alteri  particolari  delle  Squadriglie  non 

poffano  eccedere  la  fomma  che  da  Signori  Giudici 
farà  ordinata  . 

Chi  colpirà  dalle  Ciglia  in  su3e  nelfegno  a  tal' ef- 

fetto aggiustato  ropendo  guadagnerà  tre  botte  .'Dal- 
le Ciglia  alla  Bocca  .,  due  3  e  dalla  Bocca  al  Mento 

yna ,  con  la  iiHmtione  del  delineamento  a  tale  ef- 

fetto apparente .  Non  rompendo ,  s'intenderà  fempre 
che  non  habbia  colpito  3  ni  fatta  botta.  Rompendo 
dal  Mento ,  e  dalla  Gola  ingiù  non  acqui  si  a  botta 

alcun  a.C  afe  andò  lagrappella>fenzjt  romperete  slac- 

car fi  legno  da  legno  non  s'intenda  rotto y  e  toccando 
il  colpo  qualche  delineamento  s'intenda  la  botta 
immediate  inferiore . 

In  e  a  fi  di  parità  >  come  d'ogni  altra  differenza 
chepojfa  nafeere ,  non  de  ci  fa  da  Capitoli  y  li  Signori 

'Giudici  fententier  anno  ad  arbitrio  loro .    . 
Chi  colpirà  nello  feudo,  o  altro  luogo  del  corpo  del 

Saracino  rompendo  3  o  non  rompendo  perderà  Vna 

botta  dell'*  acqui  Hat  o ,  ò  d1 acqui Bar fi. 
Chi  perderà  nella  Carriera  Lancia ,  Cappello, 

Spada 3  Briglia  5  o  Staffa  perderà  la  Carriera  . 

Che  nonpofja  efferammeffo,  ne  riceuuto  in  Cam- 
po Caualiere  alcuno  che  non  habbia  li  requifiti,  del- 

ti Ca- 
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//  Cavalieri  delle  S 'quadriglie jprohibendofi nel  det~ 
to  giorno,  che  quando  il  MaBro  di  Campo  riconofce* 

ra  lo  Beccato  ,  niuraa  perfori  a  ardifca  di  trottar  fi  in 
elfo,  mentre  non  fia  di  feruitio  della  FeBa, ejfendo 
a  carico  del  MaBro  di  Campo  lefecutionc  del  detto 

bando  i  coji  comandatogli  da'Padroni . 
Vi  farà  il  premio  da  darfì  dalle  Dame  a  chi 

•comparirà  Ma/galano . 
Le  Squadriglie  inanzj  di  cominciare  il  correre 

douranno  effere  apprefentate  dal  MaBro  di  Cam- 
po a  i  Signori  Giudici  ,  con  fare  il  lor  pafggio  ,  e 

pigliare  pò  fio ,  fé  il  tempo  ,  e  la  comparja  lo  per- 
metterà. 

1  C  auallieri  di  ciaf  una  Squadriglia  fiaggiu- 

Ber  anno  fra  di  loro  circ' al  correre  in  primo,  o  fe- 
condo luogo ,  e  notificheranno  i  loro  nomi  al  MaBro 

di  Campo . 

Tutte  le  Squadriglie  inanzj  al  giorno  della  com- 

par  fa,  per  auan^ar  tempo  douranno  hauerpr  e  finta- 
te le  loro  lance  da  correre  alli  Signori  Giudici  per 

effere  bollate  ,  &J  aggiuBate  di  palmi  quattordici^ 

tanto  quelle  del  Mani enitore ',  quanto  de'Venturie- 
ri  j  fenzj*  poterfi  correre  altre  lance,  che  quelle  ama- 

rne fife  da' mede  fimi  Signori  Giudici  fiotto  pena  a  loro arbitraria  . 

Si  affegnerà  *vn  poBo  in  luogo  particolare  dello 
Beccato  per  i  Mar  ejc  balchi ,  Pennacchieri^  S  eli  ari  3 

&  al- 
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f£)  altre  perfine  neceffarie  al  fermilo  delU  Fetta* 

e  don  e  in  ogni  occorrenza  Vn  Caualierepojfa  met- 

tere piede  a  terra  incognitamente ,  fenzj*  ttihab- 
bia  ad  vfeire  dallo  steccato . 

A  Caualli  a  mano  delle  Squadriglie  fi  darà  Uo- 
po [otto  li  palchi  del  polio  affegnato  Uro  . 
V  Entrata  delle  Squadriglie  dourà  effere  da 

Vna  parte  fola  dello  Steccato 3  cioè  da  quella  del  Pa- 
lazzo tenuto  dal  Signor  Duca  Crequì . 

Che  vn  fol  Padrino  condotto  dal  Maslro  di 

Campo  debba  con  biglietto  particolare, q  di  viua  vo- 
ce prefentare  la  Squadriglia  col  nome  deCaualieri 

alli  Signori  Giudici,  domandando  licenzia  di  bauer 

Pofto,e  di  cimentar  fi  con  il  Mantenitore  con  le  lan- 
ce di  già  aggiustatele  bollate  da  me  de  fi  mi  Signori 

Giudici . 

Ogni  Squadriglia  farà  ftpere  al  MaBro  di  Cam- 

po il  luogo  doue  fi  metterà  in  ordine >j  e  quanto  più 
farà  vicino  a  Nauona,  tanto  più  farà  a  propofito,a 

fine  di poter'auuifare ,  {&  effere  auifata  di  ogni  oc- correnza . 

IL 
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IL  Mante  nitore,  come  fi  potè  raccoglierò 
dal  Cartello  fi  era  eletto  Piazza  Nauona  per 

Campo. EA  coftituita  in  mezzo  alla  Città  la  Piaz* 
za ,  e  nel  refto  nonpoteua  efier  più  idonea  per 
fimile  fpettacolo .  Si  diftingue  in  molte  fcene  il 
luogo  ,  e  di  tutte  facendone  poi  come  vna  fola 
viene  a  formare  il  più  riguardeuole  Theatro  di 
Chriftianità,e  ben  degno  che  Roma  tra  i  mem- 

bri più  nobili,  ond'è  comporta  l'habbia  collo-» 
cato  nel  mezzo,  e  glihabbia  conceduto  per  fi- 

co la  ftanza  del  cuore  i  e  fi  come  la  forma,  e 
vaftità  fua  riduceua  in  memoria  le  antiche-» 

grandezze  de'giuochi,  che  vi  fi  celebrauano, 
così  era  forza  di  concluderebbe  quello  doueua 

eflere  neceffariamente  il  Campo  perrauuiua- 
re  la  difciplina  de  gli  armeggiamene  moderni» 

A  quella  forte  però  d'armeggiare ,  tanto  (patio 
era  fjperfluo;  onde  in  due  terzi  folamente-» 

della  lunghezza  fu  diuifo  lo  Steccato ,  da  quel* 
la  parte,  che  guarda  più  verfo  mezzo  gior- 

no. Quiui  per  commodità  divedere  fu  a  gli 

Spettatori  fabricato  all'intorno  vn  proportio- 
nato  recinto  di  palchi.  Per  la  parte  di  fuo- 

ri quefto  era  quadrato, ma  nel  di  dentro ve- 

niua  ottangolo .  Due  erano  gli  ordini  de'pal- 

chi,  vno  lopra  dell'  altro  \  e"  con  tanta  pen- 
denza del  piano ,  quant'era  il  bifogno ,  per- che 
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che  gli  virimi  vcdeffero  diftintamente  come  i 

primi  .  L'ordine  più  vicino  era  tanto  aito  da  ter- 
ra ,  che  fiotto  di  elio  poteuano  Ilare  caualli  >  zj 

gente  di  feruitio  >  e  quei  che  fedeuano  in  eflb 

veniuano  ad  elTere  alquanto  fuperiori  all'altez- 
za de'Caualieri, ch'erano  nel  Campo.  L'ordine 

più  alto  fcopriua  per  tutte  le  parti  la  Piazza,  do- 
minando la  veduta  liberamente  ogni  fuo  mi- 

nimo angolo.  V niform e  d'intorno  appariua_* 
quell'ordine ,  fé  non  che  dalla  parte  de'Palazzi 
(  oue  fra  gli  altri  apportauano  maggiore  coni* 

modità  quei  de'Signori  Milani,  e  del  Signor 
Prencipe  di  Matta)  era  flato  fabricatovn  pal- 

co per  le  Dame  alquanto  più  eleuato .  Dalle  fi- 

neitre  de'Signori  Millini  fi  veniuain  elfo  ,  e  fi 
ilendeua  per  lunghezza  cento  palli  andanti3che 
tanto  durauano  le  facciate  di  amendue  i  Palaz- 

zi ,  Era  quello  palco  adobbato  d'vn  paramento 
rollo,  con  fregi  nobilitimi,  e  frange  d'oro  di 
gran  valore.  Di  fopra  ltendeuali  vn  cielo  pur 
del  medefìmo,  per  difendere  da  qualunque  ac- 

cidente del  tempo  le  Dame  .  In  capo  del  palco, 

da  quella  parte,  che  guardaua  lopra  del  Saraci- 
no fporgeuafi  più  in  fuori  vn  rifalto,  del  me- 

defìmo piano,  d'ogni  intorno  chiulo  coru 
vaga  pompa  d'apparati  .  Quiui  era  il  luogo 
dell' Eccellentifsime  Signore  D,  Anna  Colon- 

na, 



na ,  e  D.Coftanza  Barberina,alle  quali  per  ordi- 

ne feguitauano  le  altre  Dame ,  che  per  gli  rubi- 
ti fuperbi ,  per  la  quantità  delle  gioie,  per  la  co- 

pia dell'oro ,  e  molto  più  per  le  impareggiabili 
loro  bellezze j  non  folo  accrefccuano  nobiltà 

al  luogo,  ma  apportauano  il  principale  orna- 

mento alla  Fella,  Tutto  il  recinto  de'palchi fi 
diuideua  in  molti  ripaitimenti,ch'erano  occu- 

pati da  perfone  particolari ,  a  fine  difìarfepa- 
rate  dal  general  concorfo  del  popolo  .  E  per- 

che ogn'vno  haueua  procurato  di  adobbaro 
la  parte  che  guardaua  fui  Campo  ,  ne  riufci- 
ua  perciò  con  sì  curiofa  ,  e  diletteuole  varie- 

tà a  marauiglia  vago  il  Theatro  i  di  cui  fi  è  fatta 
bora  quella  fuccinta  deicrittione,  così  richie- 

dendo l'opportunità  del  luogo  .  La  fua  figura 
vedrai!!  in  vltimo,  come  quella  che  dourà 

rapprelentare  tutto  infieme  l'apparato  della-» 
Fefta  .  Erafi  fatto  già  laftricare  con  mattoni  il 

luogo  della  carriera.  Dirizzata  poi  la  lizzai  (pie- 
gato il  padiglione  del  Mantenitore;  piantato  il 

Saracino;  collocate  per  ogni  parte  buone  guar- 
die 3  ripieni  già  di  gente  i  palchi ,  e  le  fineftre-s 

e  difpofte finalmente  conia  vigilanza  delMa- 

ftro  di  Campo  tutte  le  cofe,non  tardarono  l'Ec- 
cellentiffime  Signore  D.  Anna  Colonna,  e  D. 

Coflanza  Barberina  a  venire  ne'luoghiprepa- D  rati 
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rati  loro  .   Giunti  pur'anche  i  Signori  Giudici 
al  palco  cretto  per  le  perfone  loro  a  tato  del  Sa- 

racino 9  così  ordinando  i  Padroni  verlo  le  dicia- 

fette  hore  fi  diede  principio  alla  Fella. 
Haueua  due  ingrefìì  il  Theatro  ,  Prefentofìl 

il  Mantenitore  ,  a  quello  ch'era  più  verfo  il  fine della  Piazza,  Oc  iui  incontrato ,  ericeuuto  dal 

Maftro  di  Campo,  e  da  gli  altri  Officiali  paleg- 

giò lo  Steccato  con  quell'ordine  .  Precedeua- 
no  perifcorta  1  medefimi  Qffitiali,feguitati  im- 

mediatamente da  quattro  Trombetti .  Veni- 

uano  dopo  fei  caualli  condotti  a  mano  .  Ap- 
pretto marciauano  ventiotto  Staffieri  compu- 

tati in  elfi,  quei  de'S ignori  Padrini .  Caualcaua- 
no  poi  1  Paggi ,  cioè  quattro  con  bacili  in  ma- 

no pieni  di  Cartelli ,  e  di  Sonetti  da  diiìxibuire, 
&  vno  che  venula  folo  con  lancia, e  feudo  man- 

zi al  Mantenitore  .  Teneuano  il  penultimo  luo- 
go i  due  Padrini,  e  chiudeua  finalmente  la-* 

comparfa  il  Mantenitore  medefimo  veftito 

all'E^ittiana  .  Era  verde  il  colore  ;  e  Tauuiua- 
uà  molto  più  la  iperanza  della  vittoria,  che  la_> 

maeftria  dell'arte .  L'habito  confifteua  invna 

foprauefta  fuperbiffima  di  ormefino .  Sparti- 

uafi  quefta  dal  petto ,  &  vna  gioia  d'iftraordi* 
naria  grandezza ,  con  nlieui  d'oro ,  e  di  perle-* 
fabrìcata,  teneua  vnica  la  parte  di  (opra.  Di 

qua, 
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qua,  e  di  là  haueua  alamari  con  ricamo  di  per- 

le ,  e  d'oro  in  forma  di  palma ,  il  cui  frutto  era 
vn  belliifimo  rubino ,  che  fiammeggiando  in 
mezzo  di  efla  adornaua  mirabilmente  tutto  il 
lauoro.   La  falda,  &c  il  rimanente  della  verter 
liberamente  fcherzando  da  fianchi  terminaua 

in  mifura  della  metà  della  cofcia .   Su  gii  omeri 

vedeuafi  vn  rifatto  di  piccoli  guacceroni ,  e  di 
alcune  compartite  cafcate  .  Da  quefte  viciua_> 

a  veftire  il  braccio  pretiofa  manica  tutta  di  fpef- 
fo  ricamo  ,  e  di  minute  perle  ricoperta  .  Spie- 
cauanfi  dalle  /palle  due  lunghe  maniche ,  1c-j 
quali  rerminauano  poi  acute  con  Teltremità 

della  vefte  ,  e  inoltrando  per  fodera  vn  drap- 
po rodo  telTuto  con  oro ,  nel  moto  del  caualìo 

faceuano  gratiofiffimo  fcherzo  con  il  vento  . 
Sotto  la  foprauefte  riccamente  rilplendeua  in_, 

forma  di  corazza  vn  corpetto  .  Quindi  partiua- 
fì  belliffimo  girello ,  dal  quale  però  filaiciaua 

campo  all'occhio  di  poter  vedere  la  calza  a  ta- 
glio vfata  dal  Caualiere  per  più  agiatamente^ 

affettarli  in  fella  .   Al  fianco  cingeua  nobile-? 
feimitarra  con   fodero   verde,  e  carico   tut- 

to di  pretiofo  ricamo  di  gioie ,  e  perle  .  Era 
veftita  la  gamba  con  vna  calzetta  di  fèta  &:  oro, 

&c  vno  ftiualetto  arricchito  di  moke  gioie  per- 

fettionaua con  belliffimi  fproni  d'oro laccom- 
D     z  pagna- 



pagnamento   delPhabito  -,  la  cui  defcrittione 
Iiaurà  potuto    facilmente    dar    luce     della_, 
qualità  del  lauoro,  il  quale  in  fodanza  confi- 
fleua  in  vna  immenfa  quantità  di  perle,  e  di 

gioie  feminate  in  ricami ,  e  canotigli  d'oro.  Nel 
redo  era  ftato  con  tanto  giuditio ,  &  intendi- 

mento compartito,  che  quanto  meno  riufei- 
uano  inutili  i  vani  del  drappo ,  tanto  maggior 

grada ,  e  maeftà  accrefceuano  all'opera  .  Per 
quel  che  tocca  al  ricamo,  l'andamento  Tuo  al- 

tro non  era  che  vna  palma  d'oro  fiorita  di  per- 
le, dalla  quale  pendeua  vnriquadramento  an- 

golare con  Tvnione  di  vn  piccolo  anello  .  Que- 
llo era  formato  di  canotiglie,  lame  ,  e  trecce-* 

doro ,  e  chiudeua  nel  mezzo  con  rilieuo mag- 

giore vn  rubino  da  buon  numero  di  perle  at- 
torniato .   Portaua  il  Caualiere  Mantenitore-? 

vn  Cimiero  di  mirabile  fattura.  Pofauafì  iopra 
vn  turbante  intrecciato  di  lama ,  e  di  velo  d  oro 

che  da  gran  quantità  di  gioie  veniua  cinto .  Nel 
piede  appariua  vna  folta ,  ma  ordinata  felua  di 

piume  verdi,  e  bianche  ;  quindi  come  da  tron- 
co vfeiuano  in  rami  diuerfi  i  feompartimenti 

del  pennacchio .   Per  fronte  ,  e  dalatifì anda- 
uano  alzando  vaghe  cime  di  piume ,  intreccia- 

te con  lame,  fiori,  e  tremolanti  doro .  Sopra 

di  tutte  fi  ergeuano  poi  varij  ordini  di  bian* 

crnT- 



chiffimc  penne  di  code  di  pauone ,  e  fra  di  effe 
intramezzauanfi  parimente  legature ,  e  fcherzi 
di  lama ,  e  di  tremolanti .  Nel  mezzo  del  pen- 

nacchio vedeuafi-Tlmprefa  del  Mantenitore, 

ch'era  vn  riiplendente  Sole  col  motto  . 

Non  latet  quod  lucet . 

Con  la  delira  reggeua  vn'arma  bellifsima*,  l'afta 
era  d'argento  ,  e  la  parte  che  minacciaua  le  of- 
fe(e  era  tutta  d'oro.  Ilcauallo  fé  n'andaua  lìi- 
perbo  altretanto  delle  lue  maeltofe  fattezze^, 

quanto  de  gli  ornamenti  d'vna  ricchifsima  bar- 
datura, la  quale  feendendo  fin'al  ginocchio 

terminaua  poi  in  nobili  merlature  ,  e  fiocchi 

d'oro  .  Il  fondo  del  drappo  era  il  medelìmo 
di  quello  deli'habko .  Illauoro,  &  il  ricamo in  altro  nondifferiuano  che  nella  grandezza,  e 

nel  rilieuo  .  In  mezzo  alla  fronte  gli  rifplende- 
ua  vna  gioia  riguardeuole  \  &  vn  cimiero  di  va- 

ga manifattura  le  gli  inalzaua  lui  capo  .  Haue- 
ua  fopra  della  groppa  vn  gioiello  ricchifsimo; 
e  sibeneintefo  appariua  il  concerto  di  tutto  il 
lauoro,che  alle  menti  più curiofe  mancando 
ogni  luogo  alla  correttione  tutro  lo  cedeuano 
alloftupore. 

Il  veltimento  deTaggi  era  il  lèguente.  Con 
vn  Turbate  in  celta  di  veli  verdine  biàc hi  intrec- 

ciaci 



ciati  d'oro,  e  di  gemme  adornauano  il  capo .  Su 
la  cima  del  Turbate  forgeua  vn  leggiadro  pen- 

nacchio, che  in  figura  aliai  vaga  con  bel  mirto 

di  piume  verdi,' e  bianche  fuentolando  fcher- 
zaua.  Porcauano  vna  giubba  di  ormefìno  ver- 

de ,  che  fino  a  mezza  cofcia  fcendeua .  Di  toc- 

ca verde  erano  le  maniche ,  le  quali  apparta- 

no ricchifsime  per  eflere  tutte  trinate  d'oro . 
Vna  calza  intiera  pur d'ormefino,  veftiuala-» 
parte  di  fotto,  congiungendofi  con  vna  cal- 

zetta di  feta ,  che  le  gambe  adornando  veniua.» 

poi  da  vn  bellifsimo  coturno  d'oro  nobilitata. 
L'habito  era  ripieno  di  larghe  trine  doro , che 
per  il  lungo  fcendeuano  i  e  gli  fpatij ,  che  tra 

l'vna ,  e  l'altra  reftauano ,  da  trine  minori  a  fpi- 
na  veniuano  arricchiti .  Quattro  di  loro  porta- 
uano  bacili  in  mano  con  cartelli,  e  folletti  itu 
taffettà  bianco  da  diftribuirfi  alle  Dame  ;  e  da_j 

vno  che  feguitaua  dopo  era  portata  la  lancia^ 
inanzi  al  Mantenitore . 

I  Trombetti  haueuano  gli  habiti  concerta- 

ti su  la  maniera  de'Paggi-,  el'irteffo  fecero  an- 
cora, tanto  gli  Staffieri  del  Mantenitore,  quan> 

to  de'Signori  Padrini ,  come  nelle  loro  figure-* 
meglio  potrà  vederli . 

I  due  Padrini  comparuero  con  riguardeuo- 
le  grandezza .  Il  Signor  D.Profpero  Colonna, 

orna- 



ornamento  della  Romana  Giouentu  portaua_» 

vn'habito  di  fcarlatto>  (opra  del  quale  vedeuan- 
fi  rilucere  in  gran  numero  pretiofifsime  gio- 

ie.  Caualcaua  vn  cauallo  falbo,  cherapiua-. 

gl'occhi  di  tutto  il  Theatro.  Non  fi  videro 
mai  le  più  leggiadre  fattezze  .  Lo  rendeuarL, 
pompolb  vn  lungo,  e  crefpato  crine,  oc  vna 

falda,  e  folca  coda,  che  toccaua  terrai  &: impa- 
rtente forfè  di  veder  imprigionati  tanti  fuoi  pre- 

gi, ò  fuperbo  per  tante  glorie  del  Padrone,  lem" 

pre  inquieto  ne'portamenti ,  e  (empre  fpuman- 
te  contro  l'odiato  freno  fi  moftraua .  Il  Signor Conte  di  Cartel  Villano ,  Caualiere  non  meno 

ftimato  per  la  qualità  della  nafeita ,  che  per  l'in- 
genuità delle  iue  maniere  daua  molto  bene-? 

a  conofeere  a'iuoi  andamenti  f  esperienza  da 
lui  acquiftata  nella  Real  Corte  di  Francia-», 

ne' cauallerefchi  efercitij .  Rifplendeua  però 
anch'egli  con  vn  habito  nobilifsimo  ;  e  di  non 
men  nobili  arnefi  andaua  ornato  parimente  il 
defìriero  che  lo  portaua  . 

SONETTO 

Dijpenfato  all'  entrare  del  A4 amenitorc^ in  Campo . 

ALLE 
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DAME    ROMANE 
TIAMO  DI  MEMFI. 

Dei  Sig.    *\  7  0#r<*  rara  bellezza  a  torto  offende 
TcftfIÌCr      Y     ̂   celarne  gli  effetti  altrui  procura  . 

S^  D4tf?e  del  Lazio  .  Ey  in  fan  a  cura 
Coprir  i incendio  oue  la  fiamma  fplende . 

Di  fconofiuto  eterno  foco  accende 

L'ime  cauerne  a  Mongibel  Natura  \ 

Ma  in  lumino fi  giri  a  l'aria  pura 
Ei  di  fu  e  angurie  impaziente  a  fende. 

Di  nobili  olocauBi  aitar  ripieno 

Arde  in  aperto  $  €t  a  celere  Nume 

Spargon  lampadi  d'oro  ardor  freno . 

Lucerna  funer al' ha  per  costume 

D'arder  rinchiufa  ,&  a'fpolcbri  in  few 
A'cadaueri  fol  comparte  il  lume . 

LA 



A  prima  Squadriglia,ch'entraiTe  in  cam- 
po fu  quella  de  i  quattro  Gentilhuomini 

del  Signor  Cardinale  Antonio  .In  effa  tutto  il 
Theatro  fifsò  auidamente  gli  occhi,  accefigià 

da  vn  ardente  defiderio  di  poter  vagheggiare-* 

le  grandezze  ,  che  n'haueua  publicate  la  lama, 
e  di  poter'infieme  nella  fua  com paria  compren- 

dere meglio  l'ordine  da  oflèruarfi  poi  dalle  al- 
tre .  Fece  ella  vn  nobilitfimo  palleggio  attor- 
no allo  fteccatoic  fuperò  in  modo  rafpertatione 

de 'riguardanti  nella  fua  magnificenza,  che  fò- 

prafatto  ognuno  dall'ecceiTo  del  gufto  bifognò 
ch'alfine  fi  rendette  per  vinto  alla  marauiglia 
Regio  era  il  fogetto  ,  e  Regia  la  pompa  con  la 
quale  era  (ottenuto . 

I  quattro  Caualieri,  cioè  ilSig.  Conte  Fabri- 
tio  Ferretti,  ilSig.  Scipione  ■  Batcaglini ,  il  Si- 

gnor Girolamo  Martinozzi,  &il  Signor  Dome- 

nico Cinquini  rapprefentauano  quattro  perfo- 
naggi  di  (angue  Reale  dal  Popolo  Romano  far- 

ri già  prigionieri .  I/inuennone  non  potè  uà  ef- 
fere  più  proportionata  al  tempo  ,  al  luogo,  de 
alle  perfbne  i  onde  fu  riceuuta  da  tutti  con  fe- 
gni  di  grandiiìimo  applaufo ,  e  con  lodi  di  (in- 

goiar guidino  .  Eragloriofa  perla  Città  di  Ro- 

ma nella  memoria  de'fuoi  trionfi,  (eruiua  d'in- 

citamento alla  nobiltà  Romana  per  l'efempio 
E  de'fuoi 
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de'fuoi  antichi,  &  il  Theatro  tutto  per  vna 
raprefentatione  di  tanta  maeujà  pareua  che  fi 
riputale    fommamente  honorato.    V  habito 

de'Caualieri  non  poteua  cffere  più  ricco,  ne 
più  nguardeuole .  Di  color  rofino  era  il  fon- 

do .   La  fua  forma  per  ogni  verfo  fpiraua  gran- 
dezza >   nel  taglio  però  non  feguitaua  vfanza 

alcuna  particolare  .  Di  acciaio  copriuano  il  pet- 
to i  Caualieri.  Spiccauanfi  dalle  fpalle  alcuni 

piccoli  fcomp  arti  menti  con  gigli  ricamati,  i 
quali  a  mezzo  il  braccio  fopra  vna  manica  tut- 

ta di  perle  temperata  fi  pofauano.   Peri  fian- 

chi vfciua  vna  camicia  di  maglia  d'oro  ,  e  quin- 
di parduafi  pretiofiffima  velie,  che  diuifi  in-, 

calcate  ,  e  fregi  doro  da  grandi  goccie  di  perle 

veniua  poi  terminata.   Di  broccato  era  il  fon- 
do del  ricamo,  e  tra  i  fùoi  fcompardmenti  fcen- 

deuano  come  alcune  lingue  d'oro  brunito  nel 
mezzo ,  Se  intorno  da  canotiglio ,  e  da  vn  tron- 

co d'oro  circondate .  Quefte  mentre  il  Caua- 
liere  faceua  moto ,  su  gli  ornamenti  della  vede 

in  gratiofiifima  forma  fcherzauano .   Ma  quel- 
che  maggiormente  accrefceua  la  maeftà  a  que- 
fta  comparfa  era  vn  fuperbiffimo  manto  dei 

medefimo  colore  dell'habito  ,   che  partendo 

dagli  homeri ,  baldanzofo  per  l'aria  lcendeua 
a  nobilitare  ai  deiirìero  il  dorfo,  litio  orna- 

mento 
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mento  fi  diuideua  inrofe  3  e  gigli  di  broccato, 
da  alcuni rofoncini  di canoriglio  doro  tramez- 

zati.  Da  quelli  fiori ,  per  la  regia  loro  qualità 

pareua  che  venifle  più  ai  viuo  efprefTa  l'incom- 
parabile fua  bellezza .  Ma  vn  fregio  poi  di  gen- 

riliilìmolauoro,  ond'era  il  lembo  circondato, 
la  magnificenza  non  meno  del  manto ,  elio 

dell'  habito  nell'vltimo  grado  di  perfettiono 
coftituiua  .  Ornau'a'Caualieri  il  capo  vna  Real 
Corona  d'oro,  dalla  quale  forgeuaimperiofo 
vn  monte  di  finiffime  piume  gialle  .  Più  nobi- 

le non  poteua  effere  la  loro  forma ,  ne  più  leg- 
giadra ladiipofitione,  ficome  ne  potrà  meglio 

giudicare  l'occhio  in  vederne  il  difegno ,  elio 
l'orecchio  in  vdirne  la  deferirtione  .   Su'l  lato 
manco  dapretiofi  legami  pendeua loro  vnne- 
chifsimo  flocco.   Armauauo  di  dardo  la  de* 

ftra,  e  da  ftiualetti  vagamente  fregiati  era  ve- 
llicala gamba  .  Caualcauano  generofi  deftric- 

ri,  la  cui  bardatura  fi  conformaua  co'l  manto 

nella  materia  ;  e  quanto  all'ornamento  ,  de'me- 
defimi  fiori  era  tutta  feminata  .  La  lunghezza 
nonpaflfaua  il  ginocchio ,  e  finiua  poi  in  alcu- 

ni intagli  di  marauigliofo  artifitio  .   Il  collo  era 
fino  al  mezzo  gentilmente  veftito ,  e  per  la_r 

magnificenza  de 'ricami,  ne  appariua  come  do» rata  la  chioma . 

E     *  IlNa- 
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Il  Nano  del  Signor  Cardinale  marciaua  iru 
tetta  della  Squadriglia .  Comparile  a  caual- 

lo  iopra  di  vn  toro  anch'egli  nano,  a  cui  ve- 
ffiua  il  dorfo  vna  copertina  molto  ricca.  Due 

Staffieri  lo  conduceuano  -,  e  l'inuentione  iru 
ogni  cola  riufcì  nana  ,  fuori ,  che  nel  gufto  im- 
menfo  che  produfle  ne  gli  Spettatori . 

L'habito  de  i  Trombetti  che  caualcauano 
appretto  confirteua  in  vna  giubba  fino  al  gi- 

nocchio di  color  rofino  tutta  trinata  d'oro  per 
il  lungo  .  Le  maniche  ,  tanto  della  medefima-» 

giubba,  quanto  quelle  che  copriuano  le  brac- 
cia erano  liftate  per  trauerfo  .  Rinchiudeuano 

il  capo  in  vna  berretta  cerchiata  d'oro^e  nobili- 
tata da  vaghe  piume  gialle  .  Ricchifsime  erano 

le  calcate  delle  Trombe,  e  vi  fi  vedeua  nel 

mezzo  [colpita  l'arme  del  Signor  Cardinale  . 
Seguitauano  quattro  caualli  condotti  ama- 
no perii  corfo  della  lancia,  e  veniuano  poni- 

pofamente  coperti  con  Imperiali  d'ormefino 
trinate  a  lifte  d'oro.. 

Gli  Staffieri  haueuano  calze  intiere  con  vna 

mezza  velie  rofina .  Quei  de'Caualieri  l'vfaua- 
no  con  trine  d'oro  incrociate,  ma  quei  de' Pa- 

drini la  portauano  trinata  per  trauerfo  con  vru 

berrettone  in  tefta  di  forma  piana,  e  baita*,  la.^ 

doue  gli  altri  l'haueuano  di  torma  più  alta,  &; 

aguz- 
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aguzza ,  e  perche  feruiuano  a'padroni  non  libe- 

ri manife itauano  la  conditione  della  propria-» 
cattiuità  con  vn  ferro  al  collo ,  e  con  vna  cate- 

na, che  dal  fianco  fino  al  piede  fcendeua. 

La  loprauefle  de'Paggi  appariua  molto  ri- 
guardeuole  ,  perla  gran  quantità  d'oro  che  l'ar- 
ricchiua .  Haueua  due  maniche  pendenti,  e_> 

tanto  quefte,  quanto  le  altre  delle  braccia  pa- 

reuano  piutoiìo  coperte,  che  trinate  d'oro. 
Aguifa  di  morione  era  il  berrettino  che  teneua- 
no  in  capo.  La  fua  manifattura  non  poteua_» 
effere  più  bizzara,  ne  più  nobile  il  pennac- 

chio, onde  era  accompagnato.  Con  vna_» 

mano  portauano  la  lancia ,  e  con  Faltra  reg- 

geuano  lo  feudo,  nel  cui  mezzo  l'impre{a_* 
di  ciaichedun  Caualiere  fi  vedeua  rapprefen- 
tata_*. 

Il  Siggnor  Conte  Fabritio  Ferretti  fece^ 
per  imprefa  vna  Luna  in  notturno  Cielo  co! 
motto , 

Per  arnica  fdentia. 

lì  Signor  Scipione  Bavaglini  fi  feruì  di 
vn'Olla  coperta  .  Il  motto  fu , 

Acrìus  quia  aróìius . 

Il  Signor  Girolamo  Marrinozzi  rapprefen- tÒYkU 
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tò  vna  Fenice  ,  co'l  motto, 

Moro  tacendo,  e  nel  morir  rinafco. 

Il  Signor  Domenico   Cinquini  pigliò  per 

tmprefa  vn  Porto  di  mare,  co'l  motto ,, 

A  equorei  tuta  fiknt. 

Hebbero  per  Padrini  il  Sig.  Antonio  Roc- 

ci .  Il  Signor  Conte  Mario  di  Carpegna  .  Il  Si- 
gnor Gio.  Francefco  Sacchetti,  oc  ilSig.Co: 

Óttauio  Ripa .  Comparuero  efsi  fopra  nobi- 
lifsimi  causili  con  felle,  e  finimenti  di  gran  va- 

lore .  Nel  refto  erano  lontuofamente  vertici ,  e 

di  molte  gioie  adornati ,  per  mezzo  alle  qua- 
li ricche  bande  del  colore  della  diuiìa  leggia- 

dramente pencleuano. Sopra  de i cappelli smal- 

zauano  a  fcherzare  co'venti  finifsimi  aironi,  in-» 
cintigli  di  diamanti  polari  i  e  di  fpade  ioftenute 

da  fuperbe  cinture  armauano  i  fianchi .  Finito 

il  palleggio  ,  e  pigliato  il  porto ,  mentre  le  altre-? 

Squadriglie  fi  andauano  auuicinando  comin- 
cioisi  dal  Mantenitore  il  cimento  del  Saracino 

£on  i  Caualieri  di  quelta . 

APe- 







39 
A  Pena  haueua  finito  la  prima  Squadriglia 

di  palleggiare  il  campo ,  che  vn  nuouo 

fìrepito  di  trombe  fece  pale  (e  al  Theatro  la  ve- 

nuta della  Squadriglia  Romana.  Interueniua- 
no  in  effa  il  Signor  Virginio  Cenci .  II  Signor 

Angelo  Incoronati .  Il  Signor  Girolamo  A  (tal- 
li, &  il  Signor  Caualier  F. Marco  Antonio  Mu- 

ti ,  nominati  qui  con  l'ordine  tenuto  da  loro  nel 
correre  .  Et  effendo  tutti  di  patria  Romani  vol- 

lero far  rilucere  meglio  vna  tal  prerogatiua  con 

la  maefta  deli'habito  vfato  anticamente  in  Ro- 
ma .  Era  paonazzo  il  fondo  de  gli  habiti* 

e  perche  di  quefto  colore  più  fi  compiacela-» 
fegretezza  fu  molto  facile  di  giudicare,  eh  elll 

n'erano  religìofifsimi  profeflori . 
Di  lama  paonazza  guernita  d'argento  erano 

le  quattro  giubbe  de  i Trombetti,  edilama_» 

d'argento  i  giubboni ,  e  le  calze  .  Haueuano  in cefta  berettoni  di  bizzarra  inuentione,  adornati 

di  penne ,  e  fuolazzi .  Calzauano  coturni  d'ar- 
gento, e  dall'armacollo,  ch'era  di  vaga  fattura 

pendeua  vno  Rocco  all'antica .  Sonauano  trom- 

be d'argento  con  cafeate  d'ormefino  paonazzo 
fregiato  di  crotei ,  in  mezzo  a'quali  haueuano 
i  Caualieri  fatte  icolpire  le  proprie  imprefe,  da 

riferirli  con  miglior'ordine  in  altro  luogo  .  I  ca- 
usili andauano  coperti  con  mezze  barde  di  la- ma 
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Dopo  i  Trombetti  feguiuano  quattro  caual- 
li  condotti  a  mano  .  Le  ielle  erano  di  lama  pao- 

nazza, ma  fregiate  di  lama  d'argento  con  nobi- 
li  ricami.  I  finimenti  veniuano  coperti  di  la- 

ma paonazza  ,  con  frange ,  e  flocchi  d'argento intorno  .  Le  ftaffe  ,  e  briglie  erano  inargentate. 

Ornaua  loro  il  colio  vna  banda  dilania  d'ar- 
gento .  Le  camarre,  con  le  quali  veniuano  con- 

dotti erano  coperte  di  lama  paonazza  .  Haueua- 

no  i  cordoni  di  feta  dell'ideilo  colore ,  con  fioc- 

chi ,  e  bottoni  d'argento  . 
I  Paggi  impugnauano  con  la  delira  vna-» 

lancia  inargentata  ,  e  con  la  finiilra  vna-» 

targa  con  l'imprefa  del  Caualiere  .  Veitiua- 
no  giubbe  di  lama  paonazza  con  maniche-» 

pendenti  ricamate  di  canotiglio  d'argento ,  e-> 
(compartimenti  d'occhi  di  penne  di  pauone^? . 
Erano  deli'iltefla  fattura  gli  armacolli,  che  fo- 
Ileneuano  lo  Hocco  ,  Oc  1  montieroni  della  fe- 

lla ,  a'quali  però  saggiungeuano  gratiofifuo- 
lazzi  di  tocca  d'argento,  e  pennacchiere  di 

gran  vaghezza.  Di  rela  d'argento  erano  lo 
calze,  1  giubboni ,  e  le  maniche,  con  guarnì - tioni 



«5 I 

tioni  di  feta  paonazza  arricchite  .  I  loro  canai- 

li  andauano  bardaci  fino  a'ginocchi  della  me* 

defima lama,  con  paramano  d'argento,  e  fioc- 
chi all'eftreraità  de'pizzi .  I  finimenti  erano  co* 

pertianch'eiiì  di  lama  paonazza  .  In  certa  por- 
cauano  pennacchiere  con  fuolazzi ,  e  frontali 
ricchiffimi . 

Segukauano  gli  Staffieri  vertici  all'antica-* Romana  con  elmetti,  e  corazze  .  Le  maniche 

erano  della  fudetta  lama  con  alcuni  cagli ,  elio 

cafeauano  fopra  le  braccia  .  Dalle  corazze  pen- 
deuano  fin  fopra  il  ginocchio  girelli  vagamen- 

te guarnici .  Haueuano  armacolli  con  le  fpade 

all'antica.  Sotto  a  girelli  veftiuano  calze  lun- 
ghe di  tela  d'argento  ;  e  di  ftiualetti  inargencati 

copriuano  le  gambe  .  Con  vna  mano  reggeua- 

no  vn'afta  d'argento ,  e  con  l'altra  vna  targa,  wl» 
mezzo  alla  quale  rapprefentauafi  l'imprefa  del Caualiere  , 

I  Signori  Padrini  comparuero  fopra  nobi- 
lilsimi  caualli  con  fuperbe  ielle ,  e  ricchi  arnefi 
adornati  . 

II  Signor  Gino  Angelo  Capponi  Padrino 
del  Signor  Virginio  Cenci  efpofe  vn  ricco  ha- 
bito  .  La  calza  intiera  haueua  1  tagli  ricamati 
in  rafo  paonazzo ,  e  sfondati  fotto  con  fodera-, 

del  medefimo  colore,  e  d'argento  .   La  cafac- F  ca  , 
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Dal  Signor  Pietro  della  Valle,  Padrino  del 

Signor  Angelo  Incoronati  nonfipoteua  com- 

pire meglio  co'l  Tuo  ofììtio,  e  particolarmente 
nel  concerto  del  veflito .  Sopra  i  tagli  del  col- 

letto, e  della  calza  intiera  fpiccauafivn  nobile 

ricamo  di  luflrini  d'argento .  In  cella  portaua 
vna  Gorra  alla  fpagnuola  di  velluto  nero  arric- 

chito con  diamanti^  penne  bianche.  Pendeua- 
gli  inanzi  al  petto  pompofa  banda..  I  foderi  del- 

la fpada,  e  del  pugnale  erano  di  velluto  piano* 
come  anche  la  (ella,  &c  i  finimenti  del  cauallo  . 

L'habito  del  Signor  Valerio  S.  Croce,  Padri- no del  Signor  Girolamo  Allalli  confifleua  in-» 

vna  calza,  e  colletto  a  tagli  sfondati  con  rica- 

mo d'argento  .  Il  giuppone  era  di  lama  pao- 
nazza  doppia .  Scintillauano  intorno  al  cappel- 

lo fatto  nobile  ombra  di  leggiadri  aironi ,  finif- 

fimi 
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fimi  diamanti .  Ornaua  con  ricca  banda  la  ipai- 

la  ;  e  di  fpada ,  e  pugnale  del  medefimo  con- 
certo i  fianchi.  Il  fondo  della  fella  era  divel- 

luto paonazzo  guarnito  di  vago  ricamo  d'ar- 

gento. Leftaffe,&  il  morfo  appariuano d'ar- 
gento ;  e  con  borfacchini  gentilmente  lauorati, 

che  alla  calza  fi  attaccauano  ,  veitiua  il  piede. 

Comparue  il  Sig.  Aledandro  Sacchetti,  Pa- 

drino del  Signor  Caualiere  Muti  con  vna  ca- 
Tacca  di  velluto  riccio  nero  ben  guarnita ,  coru 

giuppone  di  rafo  nero ,  e  fodera  di  drappo  d'ar- 
gento .  Il  lauoro  della  calza  era  vn  ricamo  ne- 

ro in  fondo  paonazzo ,  con  la  fodera  di  drappo 

d'argento .  La  banda  era  Umilmente  paonaz- 

za ,'  e  d'argento  .  La  (pad a  ,  e  gii  pendoni  ha  - 
ueuano  guarniture  d'argento,  come  anche  le-? 
iìbbia  della  fella ,  ch'era  infieme  con  tutto  il  re- 

tto dell' habico  di  velluto  nero  ricamato . 
Chiudeuano  la  comparfa  i  quattro  Caualieri 

medefimL  La  qualità  de'corherichecaualca- 
uano ,  la  magnificenza  delle  bardature,  la  ric- 

chezza de  gli  habiti,  la  vaghezza,  e  maeftà 

de' cimieri  dettarono  ftraordìnario  piacere  ne'ri- 
guardanti .  Erano  coperti  i  caualli  da  capo  fin 

quafi  a  terra  di  lama  paonazza ,  e  d'argento ,  ta- 
gliata a  monticelli,  circondati  da  frange ,  e  da-» 

ricami  a  onde,  tramezzati  con  perle  .  Termina- 
F     z  uà 
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uà  ogni  monacello  in  vn  fiocco  paonazzo  ,  e-* 

d'argento  ;  Se  erano  diuifì  con  fregi  di  ricami 
tramezzati  con  occhi  di  penne  dipauone,ej> 
perle  .  Sopra  la  groppiera  caminaua  vn  fregio 
del  mede/imo  ricamo,  che  (piccatoli  dalla  ric- 
chiiTimaantifafcia,  girando  per  il  collo  fino  a 

mezza^groppa  veni  uà-  a  fpartirfi  fopra  l'attac- 
catura della  coda .  In  tefta  portauano  pennac- 

chiere paonazze,  e  bianche,  intrecciate  d'ai* 
cimi  fili  di  lama  d'argento ,  che  rendeuano  gra- 
tiofi  (lima  vifta  .  Le  iìafTe ,  &c  i  morii  erano  ric- 

camente inargentati  i  le  tefìiere,  e  redini  co- 

perti  di  lama  d'argento,con  frangia  paonazza-», 
e  con  groffi  fiocchi  di  feta  ,  e  d'argento .  Gli 
habiti  de'Caualieri ,  come  fi  è  accennato  di  fo- 

pra  erano  all'antica  Romana .  Portauano  co- 
razze ,  e  maniche  di  finiflima  lama  paonazza^, 

con  ricamo  d'argento  di  grofTorilieuo  .  Coro* 
natia  le  corazze  vna  goletta  di  ricca  lama  d'ar- 

gento fingolarmente  ricamato  d'argento,  coil» 
tramezzi  d'occhi  di  penne  di  pauone  .  Della__> 
medefima  fattura  erano  i girelli,  le  cafeatefo- 

pra  le  maniche ,  gli  armacolli ,  i  fregi  de'manti* 
le  guarnitioni  delle  falde ,  i  borfjcchini,  e  fode- 

ri de  gli  flocchi,  Veltiuano  fonocnlze  intiere j 

e  dall'eflrcmità  de'ginocchi  peiuieuano  gonfio- 

ni di  lama  paonazza,  e  xoioui  di  lama  d'argen- 
to a 



to  .  I  manti  di  grandezza  di  cinque  palmi ,  o 
mezzo  erano  attaccati  ad  amendue  le  fpalle  3  e 
lafciando  libero,  e  fcioko  il  Caualiere  ftende- 

uanfi  con  marauigliofa  maeftà  fin  fopra  la  grop- 
pa del  cauallo ,  I  cimieri  di  fmiiurata  akezza 

accompagnauano  mirabilmente  ilrefto  dell'ap- 

parato. Le  penne  erano  del  colore  dell'habi- to ,  e  formauano  alcune  cafcate  ibpra  le  fpalle 
con  ordini ,  e  giri  di  leggiadra  inuentione .  La 
forma  loro  fi  vedrà  però  meglio  nella  ffcampa 
della  comparfa.  Prima  di  venire  al  cimento 

delle  armi  ciafcun  Caualiere  publicò  il  fuo  Car- 
tello ,  che  dal  proprio  Padrino  fu  diftribuito  al- 

le Dame  5  oc  all'altra  Nobiltà, 

CE1* 



CINCINNATO 
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A  TIAMO  DI   MEMFL 

cnor'vk-  T      ̂   loquacità  ò  Tiamo noni  minor  inditiodi 
ginioCé-  debolezza  tra  l'armi ,  che  di  leggi  erezsa  tra CI  . 

?//  amori.  Chi  non  tace  rnofira  l'incapacità  del  /ito 
to  Auto-  cuore  j  e  /  incontinenza  del  proprio  petto  ;  chiujo  lun- 

gamente fi  conferita  quel  fuoco ,  che  poi  aperto  in 

torbide  efalationi  fuanifee  .  ÌY0/2  tf>/?d  un  può  pa- 
le far  e  il  fuo  Amore  ,  ni  arde  chi  sa  deferiuere  il  fu** 

incendio  .  Non  è  chiara  quella  luce ,  che  non  abba- 

glia j  e  non  reca  tenebre  a  riguardanti  s  taciti  van- 
no i  più  cupi  j  e  larghi  fiumi  3  ma  1  piccioli  ru felli 

con  maggior  strepito  3  che  danno  tra  faffi  fi  fran- 

gano ,  e  fi  dileguano  tra  le  proprie  arene  .  E* fonte 
di  luce  il  Sole ,  &)  ancorché  talhora  fi  Veda  coperto 

da  nuuole  ,  non  perde  la  fu  a  chiarezza  ,  Amore 

isl  elfo  e  velato  s  i  più  alti  mi  sieri  del  Cielo  fono  i 

più  reconditi;  troppo  volgari  fi  fanno  le  ce fi  3  che 
fi  diuolgano  ,  Vulgari  fono  le  bellezze  3  che  lodar  fi 

poffano  y  ma  fourahumane  quelle ,  che  auanzjtndo 

gl'ingegni  Immani  hanno  filo  per  encomio  il  fiten- 

tio  \ 
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tio  s  tali  apunto  fono  quelle  ch'io  ammiro ,  e  tacen- 
dole più  riuerente  adoro ,  portando  in  feno  piaghe 

tanto  più  profonde ,  quanto  meno  aperte  .  Taci 
dunque  garrulo  Egittio  3  che  non  sa  amare ,  chi  non, 
sa  tacere  ;  la  fecretezsA  è  paragone  doue  fiproua 

la  fede .  Più  confueto  neW  amoro fo  Regno  eillm* 

guaggio  de  gl'occhi  muti ,  che  della  bocca  loquace . 
Taci  pur  sì  temer  arij  vanti,  e  della  tua  Donna  y  e 
della  tua  la  mia  :  ben  toslo  dalla  fragilità  di  que- 

sta apparirà  tldifpreggio  di  quella  •  Accetto  la  dif- 
fida y  e  meglio  in  Campo ,  che  in  carta  rifponderà  la 

mano .  Ben  hai  fatto  a  prouocarmi  da  fcherzo  per 
non  perder  da  fenno  3  ma  pur  da  fenno  farai  anco 

'vinto  in  battaglia  da  fcherzp  s  fitto  quesli  giochi 

ancora  rajfigurarà  l'antico  Latio  la  vanità  del 
menzognero  Sgitto ,  tornerà  la  CITTA*  di  MAR- 

TE a  ve  sii  r  le  barbere  fpoglie  della  monftruofk 
Memfi ,  di  cui  già  tra  (fi  in  Trofeo  le  Virami  di ,  e 

gl'Obeltfchi ,  f£}  intrecciarti  di  nuouo  il  Tebro  a  i 
proprìj  allori  >  quelle  palme ,  le  quali  per  altro  non 
fi  vedono  germogliare  su  le  riue  del  N ilo  3  che  per 
ornare  le  corone  del  CAMPIDOGLIO. 

FI- 



4-8 FIDOAMORE 
IL    RIVERENTE 

A  TIAMO  DI  MEMFI. 

Persisi-     A     MO,  e  taccio  3  ò  Ti  amo  Ai  Me  mfi ,  perche 

gelo  in-   £Jt  mn  tti'Mo  il  Valore  della  mia  feruit  u,  pre%f 

zo  proportionato  all'acquisto  della  gratta  della  mia 
D'incer-  Dama,     E  quel  merito  *  che  io  cono/co  in  lei  fiora 
re .         tutte  le  altre  Donne  del  Mondo  mi  fa  credere  3  e 

non  fenzjt  ragione ,  che  non  fa  per  indurfà  corri- 

fpondere  in  amore  colei,  che  dall'  alto  foglio  delle 
fhe  per fett  ioni  non  può  mirare ,  fé  non  come  molto 
inferiori  le  virtù  di  chi  fi  fa  .   Non  pere w  diffido 

della  Vittoria  ,  benché  mi  rapprefenti  sì  peri  glie fo 
il  combattimento  M  Ne  difpero  della  palma ,  come 
che  io  mi  troni  sì  lontano  dalla  meta  .  Mi  aoeuo- o 

Ieri  il  corfo  lo  fplendore  3  benché  rinchiufo  della 

mia  fam,ma  >  fg)  mi  faciliterà  l *  Arringo  l'ardito 
mio  Cuore  5  che  qualhora  fi  pò  fé  ad  amare  ben  fi 

auidds^che  altreta?ito  egli  la  meritaua  fopra  d'ogni 
altro ,  quanto  meno  ella  polena  ejfer  meritata  da 

alcuno .  Ninna  ragione  donata  indurmi  a  paleftr- 
mi  Amante  }Je  non  quando  le  prone  del  mio  valore 

hauefferorefa  manifesta  questa  verità  .  Onde  ella 

con  la  necefsità  3  che  ha  ciafcheduna  donna  d'ama' 

re  j 



49 re9non  ifdegnaffe  di  /Menare  alfiuperlatiuo  delle 

/ite pr erogatine  la  cono/cinta  maggioranza  del  mie 

meritoria  tante  volte,  f£)  con  tanto  acqui  slu  di  glo- 
ria comparato .  Così  tote //i  io  dal  cimentarmi  y  che 

fon  ver  fare  con  e  fio  voi.fgl  della  Vittoria^  che  (i cu* 

rami  riprometto  %  riportar  tanta  lode,  che  mi  fiolle~ 
uaffie  alla  de  fi  derata  altezza .  Mala  chiara  fialfitì 
di  quello  ̂che  vi  ohlìgate  di  mantenere  j  quei  vanti, 
■che  fuperhamente  vi  date  mi  rapprefentano  troppo 

facile  >  ftj  in  confi  quenzjt  di  pochi //ima  gloria  il  fa' 
per  ami ,  non  perche  inuidij  la  felicita  del  Vostro 

cuore  3  ma  per  non  toler are  la  vanita  de  VoBri  con- 

cetti accetto  la  public  at  a  disfida  ̂ non  perche  il  fa- 
per  fi  3  che  Voi  amate  Ro/inda  poffa  produrre  a  lei 
amanti  $fi  a  Voiriuali^  come  fiaccamente  vi  arro- 

gate^ ma  per  di&orla  (fecondo  frobligo  di  Caualiere, 

che  è  d'aiutar  le  Donne  )  dall'amor  vostro  ,  venro  a 
far  ut  conofeerè  quanto  poco  vi  fi  dettala  corrifipon- 
denzj*  in  amore»  Non  ornante  di  Romane  fipoglie  il 

Campidoglio  j  ma  rinouarete  con  la  Voslra  caduta  i 

miracoli  della  Voslra  Patria  in  Roma  sfacendo  ap- 

parire fitto  gran  Mole  di  juperbe  parole  fochi  fisima 

poluere  di  mijcr  abile  ardimento . 

Ami  fomma  leìtà  fommo  calore 

Chi  'vuol come face  'io 
^Dir  ch'appaga  fé  JìeJJo  vn  bel  defilo 

G   '     ASTAL- 



A°S    T    ALDO ROMANO 

A  TIAMO  DI  MEMFI. 

perìisf-   C?  ®l°  ilStl™**0  così  detettato  da  Voijome  vene* 

gn,orGt  ̂ J  rat0  davoslri  Sgittij ,  farebbe  proportionato, 
AftallL     ò  Tiamo  di  Memfi  3  alla  falfita  della  Vottra pro- 
Dei  sìg.  posla  s  nondimeno  rrìha  talmente  irritato  la  sottra 

Cacano.- temerit^  >  c^e  m*  e  &at0  forzjL  bora  a  rifponderui, 

e  mottrarui  con  la  penna ,  come'  poi  vi  motti  aro  con 
la  lancia ,  che  vi  fletè  troppo  vanamente  fidato  nel 

Vottro  ardire .   Ey  furore ,  che  pretto  fuamfce ,  non 
amore  ̂ quella  paffìme  3  che  non  può  ttar  chi  afa  tra  i 

confini  del  cuore  •   Poco  è  per  durare  quel  fuoco ,  che 

/piegando  in  alta  la  pompa  delle  fue  fiamme  3  non 

cura  d'impouerire  fi  me  de  fimo  delle  fue  forte  per 
arricchire  il  Cielo  de  fuoi  fplenàori .  Chi  ufo  tra  le 

ceneri  (ìconfiruaja  dotte  aperto  a  poco  a  poco  a  he* 

neficio  degli  altri  va  confumando  fi  ttejfo .  La  ce- 

nere del  fuoco  d'amore  è  ti  fikntio  \  e  perciò  la  pro- 
pria Diuifa  degli  Amanti  è  il  pallore  *  Chi  ama9 

tace  -,  g/  ancorché  amando  operi  degnamente ,  non 

deue pero  manifestar  quelle  fiamme  >  che  forfè  non 

pojfor 
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pò  {fono  t renare  ne  gli  occhi  di  chi  le  mird  3  la  purità 
di  chi  le  conferita, .    Non  fi  curano  della  luce  del 

giorno  quelle  ciglia ,  che  più  chiari ,  e  più  viuaci 
Splendori  hanno  lommimfirati  alla  mente  .  Godono^ 

e  vero  ,  i  Dei  del  Cielo  di  Veder  public  a  mente  ado~ 

rati  i  lor  Nomile  frequentati  i  lor  Templi^  ma  qual 

cofa  poi  ne  i  fiacri ficìj  e  da  effipiìt  del  Silenti o  oja* 

dita  ?  Le  public  he  adorationi  fono  i  tributi  d'vna 
diuotione  più  volgare  .  I  mi  fieri  più reconditi  fi  ce* 
Uno  agli  occhi  del  Volgo .  E  chi  di  quefìa  reti  aio  fa 

fegretez&apih  ne  gode  d'Amore  ì  il  quale  co??] e  figlio 
dell' 'Èrebo  3  e  della  Notte  y  neffuna  cofa  più  delle 
tenebre ,  e  del  Silentio  gradifce  .   A  quefìo  isleffo 

Silentio  fiacri ficano  i  Voflri  Egitti  j  a  quefìa  deità 

hanno  erette  le  Batuc  >  e  le  piramidi  .  Non  ama  3 

come  egrìvn  sa  ,  chi  conofice  difetto  >  o  mancanza 
nella  bellezza  >  che  adora  s  ma  molto  meno  ama  chi 

fìima  effergli  la  corrifpondenzjt  douuta  .  E*  atto 
di  temerità ,  non  di  confidenza ,  il  prefumer  tanto 

ài  fé  me  de  fimo  $  e  chi  ama  ,  confida  >  ma  non  ar- 

di file .  Sempre  con  l'amore  vàcongionto  il  timore > 

Qj  ancorché  l'amante  non  debba  sfuggire  gl'inccn» 
tri  5  deue  pero  femore  temere  le  difficoltà  .    Amo 

anch'io ,  e  quanto  oltre  s*auanzj  la  mia  fiamma^ 
non  pojjo  chiamarne  altri  in  te  fiimonio  >  che  amo- 

re 3  il  quale  i  nfegn  andò  mi  folam  ente  d'amare ,  e 
tacere,  non  vuole  >  che  ad  altri  va  di  moflrando  il 

-V  -  G     2,  mio 



mio  fuoco  >  eh' a  colei,  che  Paccefè .  Starà  pero  firn- 
fre  vino  in  quefto  cuore  tra  le  ceneri  d'vn  riueren* 
te  Silentio  s  ne  mi  curaro  mai  3  che  l'incendio  mia 
pale/e  detti  in  altri  Vaghezza  delle  mie  fiamme  ,• 

tanto più*^  che  non  mi  fa  di  mestiere  d'andar  men- 
dicando dall'altrui  giudit io  la  certezza  del  merito- 

delia  mta  DAMA ,  alla  quale  ne  il  vanto  della  fu  a 
bellezza  3  ne  il  valore  della  mia  fpada  potrà  erger 
trofei  maggiori  di  quelli  della  mia  fede  .  Saro  nel 
Campo ,  e  nel  giorno  da  Voìprefijfo  .  Comporta  Ve~ 
r a  mente  cimento  da  fcherzo  la  debolezza  delie  vo- 

stre ragioni.  Credo  nondimeno  ,  che  faranno  ba^ 
slanti  a  darui  a  cono  fere  il  vostro  errore  y  e  fanti 
rauuedere  della  Vostra  temerità  r  la  quale  mi  di~ 
fpiace  affai ,  che  vi  habbia  a  celiar  così  poco .  Ne 

occorre  minacciar' altre  guerre  da  fenno  y  ch'ai  fine 
ben  potete  ri cor darui ,  che  col  fangue  de  più  forti \ 
e  meno  arditi  Guerrieri  di  voi  fino  crefciute  le  pal- 

me del  CAMPIDOGLIO  .  Vorrei  sì  bene ,  che  ta~ 

le  voi  foHe  3  quale  d'effer  vi  vantate ,  per  far? 
ftuglmcfa  con  U  voitra  perdita  la  mia  Vittoria* 

MV- 



VTI  O"
 DE  I  SETTE  COLLT 

A   T  I  A  M O  DI    MENFl, 

Male  eiperto  nell'Armi,  e  negli Amori. 

V ^nelS}  Ti  amo  j  e  d'Amore  3  e  £  Amante  \  ne  Per  il  si- 
cono/ci  le  leggi  3ne  ferii  il  dritto  >ptù  auez?  ultoeK 

zp  per  auuentura  a  tracciar  Fiere  imbelli  su  le  riue  Ma,c'^n* 
Aiti  r  v  m  tonioMu» 

del  Nilo  j  che  a  féruir  Dame  ben  nate  su  le  Jponde  "• 
del  Tehro  .  Io  amo>  e  taccio  j  e  MVTQ  ammarato-  D' incer- 

re  delle  fourahumam  bellezze  ài  colei  fileni  nome  rre.Aul°" 

non  sa  altri \  ch'Amore,  ̂   io, e  da  i  cui  chiarifsimi 
lumi  Vini  argomenti  d 'amorofo  file nt io  apprendo , 
godo  in  me  ft^jfo  ,  che  nel  punto  di  costituirla  Retti* 

na  de' mìei  ven feri ,  ella  n.iportaffe  egualmente  nel 
feno  il  fuoco ,  e  su  le  labra  il  gelo .    Non  sa  l'ine  on» 

trattabile  onnipotenza  d'Amore  legare  Vn  cuore ,c he 
non  leghi  infieme  3  a  chi  ben  ama  >  la  limita  .    Eoli 

non  porta  per  altro  l'acce  fa  face  in  manoj  che  per addi» 



T4 
addi t tare  a  i  fuoi  feguaci ,  nel  buio  de  gli  occulti > 

e  taciti  defideri  le 'vie  digiunar  al  deftwato  fine. 
Mal  parli .   Fuoco  chiufo  e  più  ardente  _,  e  più  du- 
rettole  ;   Fiamma,  che  fi  dilati ,  e  che  fi  fpanda, 

fu  ani fc  e  ben  presto  in  fumo,   o  fi  rifelue  in  cene* 

re.   Arda  pure  d3  inni  fibtl  fuoco  il  mio  cuore  $  loy 

coli1  e  (Tempio  del  famofo  Guerriero  >  da  cui  difendo  > 

quel  dico  3  che  fofferfe  d'arder  immoto  3  e  muto  la 
gcnerofa  defira  spria  s  che  difeoprtre  il  confapeuole 

de' fuoi  difegnt  5  foffriro  di  vedermi  ridotto  in  poca* 
polue ,  anzj  che  di  ridire  la  belli ffima  cagione  del 

mio  amor  ofo  ferii  aggio  .  Ben  ti  dimostri.  Ti  amo  y 

di  volgare  Donna  ,  più  volgare  Amante  ,  mentre 

non  ti  Vergogni  d'efporre  super  ìepiazzs^on  loqua- 
ce baldanza  le  doti ,  e  le  bellezze  di  lei  .  U amore  9 

ch'altri  confacra  alla  Deità  d'vn  bel  volto ,  e  mi  sie- 
ro da  efprimerfi  a  caratteri  hierogltfici  ,onde  altri 

non  l'intenda  3  è  Te/òro  da  custodir  fi  con  chiane  di 

fegretezjjt  ,  onde  infidi ofo  Riuale  no3l  furi  .   lo  gè- 
lofio  della  grafia  di  colei ,  a  cui  fola  è  noto  il  mio 

amore  ,  e  la  mia  fede  ,  mi  nafeondo  a  tutt3  altri  >  non 
per  fiupprimer ,  come  tu  affermi  3  t  Vanti ,  e  i  pregi 

di  lei  (pur  troppo  per  altra  via  pale fi ',)  ma  perche  sò3 
che  chiunque  del  titolo  di  Cau altero  giustamente  fi 
Vanta  5  Non  deue  amare  ,  che  non  rtuerifea,  ne  può 

r inerire ,  che  non  taccia .   Con  sì  fatti  auuedi men- 

ti so  non  meno  amoreggiar  fra  Dame  3  che  armeg- 

giar 
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piar  fra  Guerrieri  non  infiacchito  nell'otto  :  né  de- 
genero dal  Valore  de-  miei  Antenati  s  i  quali  [ìcome 

feppero  trarre  su  le  cime  di  queflo  Campidoglio  att- 
uimi, e  incatenati  al  Carro  Trionfale  i  tuoi  Re>  co* 

sì  io  accettando  l'appello  faro  y  che  firinouino  a  tuo 
coslo  dalla  mia  Patria  le  antiche  glorie .  E  chi  non 

sa  j  che  a  gli  Allori  di  Roma  cedettero  ,  e  fé  inchi- 

narono in  ogni  tempo  le  Palme  dell* Egitto  ì  Armati  y 
f$  affettami. 

L'imprefa  del  Signor  Virginio  Cenci  fu  vii 
Sole  o  (curato  da  nuuole,  co'l  verfo  che  fegue, 

l/lentre  mi  celo  altrui  fplendo  a  me 

fiffò- 
li  Signor  Angelo  Incoronati  fi  valfe  di  vrL, 

cerchio  d'argento ,  e  ne  {piegò  il  fenfo  coru 
quello  verfo, 

ghiande  perfetto  amor  chiude  fé fìeffo. 

Dal  Signor  Girolamo  Aftalli  fu  rappreienta- 
co  vn  fuoco  coperto,fotto  del  quale  fi  leggeua. 

Ne  deficiat* 
Il  Si. 



II  Signor  Caualier  Muti  feruendofi  dell'ar- 
me della  fua  Famiglia  adattò  ad  vna  Luna  il  fe^ 

Suente  verfò  . n 

De  muti  camp 3  e  delfikmio  amica 

Il  Ma- 







IL  Maftro  di  Campo  accompagnata  c'heb- 
be  la  Squadriglia  Romana  andò  {ubico  a  rì- 

conofcere  ,  e  riceuere  quella  de'Caualieri  Pro- 
uenzali,  ch'erano  il  Signor  Vrbano  Millini ,  il 
Signor  Conce  Ambrogio  di  Carpegna ,  il  Si- 

gnor Euandro  Conci,  &il  Signor  Carlo  Vaini. 
Il  nome  da  loro  ingegnofamence  pigliaco  ri- 

dulie  con  (Involar  diletco  in  memoria  ario-uar- 

dami  la  famola  Coree  de'Conci  di  Prouenza  ,  e 
quella  celebre  Academia,  ò  più  collo  Tribu- 

nale, oue  le  Dame  del  Paefe  con  fama  d'in- 

comparabile honeftà,  e  candidezza  d'affeccifi 
ragunauano  per  cratrare ,  e  decidere  le  questio- 

ni, che  in  macerie  amorofe  nafceuano  .  Quiuì 
jpropoita ,  e  condannaci  poi  la  disfida  del  Men- 
tìtano,  non  tardarono  i  Caualieri  a  dichiarare 

con  vn  folenne  Carcello,publicaco  nella  predet- 

ta Veglia  de'Signori  Falconieri ,  che  offeriuano 
.Te  fteffi  per  foltenere  con  la  lancia  quel  chele 
Donne  loro  haueuano  foctofericto  con  la  péna. 
Comparuero  quelli  Caualieri  con  liftefs  ordi- 

ne oileruaco  dalle  alcre  Squadriglie,e  con  l'ifte£ 
io  numero  di  Trombetti,  cauaili ,  Staffieri,  e 
Paggi.  Il  colore  era  turchino  con  oro,  .&  ar- 

gento.  L'habico  de*  Caualieri  raflembrauaj, 
quello  che  vediamo  ne  Ritratti-  ancichi  di  quei 
tempi .  La  forma  fu  a  .lo  rendeua  roaeftofo ,  k 

H  noui- 



nouità  vaga  ,  e  la  ricchezza  riguardeuole  .  Por- 
raua  ciafchcduno  di  cfìi  vn  faio  fcollaco,  che  fi 

aggiiidaua  alla  vira  fino  alla  cintura ,  dalla  qua- 
le poi  con  moke  cre/pe  fcendeua  più  largo  fin-, 

quafi  ai  ginocchio.  Tutta  la  parte  dauanci  era- 

coperta  di  pretiofe  turchine  ,  diftinte  l'viia-i- 
dall'altra  fol  quanto  richiedeua  la  larghezza^, 
deli  oro  3  che  leteneuavnite,  dimodo  che  al- 

la villa  de  gli  fpettatori  fi  rnpprefentaua  cornea 

vn  Iucidiffimo  zaffiro ,  ch'haurebbe  data  com- 
modità  di  fpecchiaruifi  dentro ,  fé  la  lontanan- 

za non  l'haueffe  impedito  .  La  parte ,  ch'era-* 
increfpata  pareua  che  fuffedi  broccato  riccio 
fopra  riccio  .  In  effa  vedettafi  riiplendere  gran 

quantità  di  pietre  pretiofe  di  diuerfi  colori.  Do- 
ue  fimua  la  f  collatura  del  (aio  comineiaua  vna-* 

vaga  camiciola,  che  arriuauafin  al  collo  ,  il  qua- 
le veniua  racchiufo  con  vn  predo  lo- monile  di 

gemme ,  e  di  perle,  e  (opra  di  eflb  nafceua  poi 
vn  gentil  collare  di  minutiffime  latughe ,  cho 

feruiua  di  molto'  ornamento  al  vifo .  Sotto  il 
iaio  (  fc  tal  volta  salzaua  )  a  luogo ,  a  luogo  ap- 

pariua  vna  calza  intera  all'antica  riccamente-* 
guarnita  ;  &  il  piede  [inaila  metà  della  gamba 

era  coperto  d'vn  attillatili!  mo  ftiualetto,  le  cui 
eflremità erano  adornate  d'vn ricamo  d'oro,  e 

d'argento.  Portauanoincapo  vna  berretta  an- 
tica 
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ticafenza

  
falda  d'altezza 

 
dvn  palmo  in  circa-,  i 

la  materia d'eiTa  era  broccato,
  

di  moke  perle,  e 
gemme  arricchit

o  .  Non  mancaua
no  piumej» 

turchine,
  
bianche, 

 
e  gialle,  che  ladonìau

ano, 

le  quali  alzateli"  prima  con  giuda  niifura  fopra-» 
il  capo  ricadeua

nopoi  
con  fomma  gratia  fin., 

quafì  fopra  le  (palle  del  Caualier
e  .  Et  è  da  no- 

tarli ,  ch'erano 
 
accommo

datc  
con  tale  artifmo, 

che  dopo  la  comparsa
  
furono  leuate  fenza_» 

muouere 
 
la  berretta  i  il  che  fi  fece  acciò  dento 

piume  non  portafler
o  

impedime
nto  

ai  correre. 

Le  capigliare
  
d  egual  lunghezza

,  
che  tutti  quat- 

tro portaua
no,  

accrefceu
ano  

grada, e  venuiti;  e 

le  mazze  con  punte  di  ferro  delle  quali  haue- 

uano  ornata  la  deftra  fpirauano
  
fierezza ,  e  bra- 

mirà .  -QuelVh abito  veniua  perfettio
nato  

.da_» 

vn  manto ,  il  quale  adattato 
 
all'vno  ,  &c  all'altro 

homero 
 
del  Caualiere

  
con  vna  gentil  rimboc- 

catura dal  lato  deliro  daua  liberta  al  braccio, 
 
oc 

ifeopriua
  
infieme  ilroucfci

o,  
ch'era  di  tocca.» 

d'oro  ,  e  cadendo 
 
poi  fopra  lanche  del  cauallo 

faceua  di  fé  pompof  liìima  inoltra  .  Ricopriu
a- 

no  il  fondo  turchino 
 
ricchi  fogliami 

 
d  oro ,  nei 

cui  mezzo  fcintillau
a  

vna  iucidiili
ma 

gioia  i  e-> 
faceua  rifaltare 

 
mirabilm

ente  
il  lauoro  vna_> 

gran  quantità 
 
di  perle,  e  di  maglie  d'argento

 
iparfein 

 
quello  fpatio,  che  reitaua  fra  lvno,e 

H     z  l'ai- 
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l'altro  fog!iame;onde  ciafcun habito  veniua  per 
l'incomparabile  Tua  bellezza  vagheggiato  da'ri- 
guardanti  a  guifa  di  vn  cielo,  quando  nell'azur- 
ro  del  Tuo  manto  più  campeggia  Toro  delle_> 

lue  ftclle.  I  Caualli  pareuano  oltre  l'vfato  al- 
tieri di  vederfi  così  fuperbamente  guarniti . 

Era  il  finimento  coperto  d'oro ,  e  d'argento  i  nò 
fi  defiderauano  in  effo  le  eioie  ne  i  luoghi 

più  apparenti.  Spiccauan  dalle  temere  quantità 

di  piume  deTudetti  colori  -y  e  quella  parte  ,  che-> 
ricopriua  la  groppa  era  tagliata  fin  a  terra  irL, 
larghe  fafeie ,  le  quali  fi  come  dauano  maggior 
libertà  alcauallo,  così  riceueuano  dalfuomo- 
uimento  maggior  leggiadria  . 

I  Padrini  erano  il  Sig.  Lorenzo  Macchiauel- 
lij>ìl Signor  Horatio  Magalotti,  il  Signor  iViar-* 
chele  Gio. Battifta  Strozzi,  de  il  Signor  Carlo 
Rinuccini .  Veftiuano  con  vniforme  funtuofi- 

zi  cintigli  di  diamanti ,  e  gioielli  di  gran  valore, 

con  penne  di  Sniffimi  aironi  iu'l  cappello,  e^ 
calze  inrere  ricamate  di  nero,  che  per  li  tagli 

moftrauano  lotto  vna  ricca  tela  d'oro, e  d'ar- 
gento .  Conofceuanfi  per  Padrini  di  quella-» 

Squadriglia  dalla  Banda,  che  portauano  donata 
a  ciafeheduno  di  effi  dal  fuo  Caualiere  .  Era  di 

color  turchino  ricamata  all'intorno  con  vn  gen- 

til lauoro  d'oro  ,  e  d'argento  paffato ,  &  abellica di  più 
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di  più  con  vn  gran  merletto  delFìfteiTa  materia.. 
-  I  Paggi ,  Staffieri ,  e  Trombetti  erano  vediti 

tutti  del  concerto  del  medefimo  colore  turchi- 

no ,  con  sì  frequenti  rabefehi  doro ,  e  d'argen- 
to ,  che  poco  del  [ondo  reftaua  feoperto  .  Vn_# 

berrettino  ricopriua  loro  il  capo  con  (opra  al* 
cune  penne  de  i  già  detti  colori,  i  quali  vaici 
iafìeme  formauano  come  vna  vaga  pitturai 

aon  fenza  vn  particolar  gufto  de  riguardanti. 
La  forma  di  detta  liurea  confliteua  in  vna  giub- 

ba  fino  al  ginocchio,  con  differenza  però  nel 
taglio  di  ella  fra  i  Paggi ,  e  gli  Staffieri ,  i  quali 
portauano  due  maniche  pendenti  coperto 

d'api  d'oro  in  campo  turchino,  alludendo 
apunto  all'Arme  dell' Eccellentiillma  Cafa_* 
Barberina,  fotto  la  cui  protezione  militaua 

particolarmente  quefta  Squadriglia.  Ciafcuao 

de  gli  Staffieri  haueua  in  mano  vn'accetta  d'ar- 

gento all'antica  con  lungo  manico  ;  oc  i  Pag- 
gi ,  che  veniuano  a  cauallo  portauano  con  la 

delira  vna  lancia  dorata,  e  con  Jafiniftra  vno 

feudo  ,  oue  era  dipinta  l'imprefa  del  Caualiero  . 
IlSig.  Vrbano  Millini  feguicando  Te/èmpio 

de' Romani  nella  fegretezza  de'configli  fece^? 
va  Minotauro  in  mezzo  ad  vn  laberiato,  co'1 motto  . 

InftkntÌQift) -Jp€ . 

Yolen- 
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Volendo  lignificare  ,  che  i  Tuoi  Amorì  erano 

più  occulci ,  che  il  luogo,  doue  era  chiufo  il  mi- 
notauro,  e  che  egli  nelfilentio  haueuaripoita 
ogni  fperanza , 

Il  Signor  Conte  Ambrogio  di  Carpegna 

non  volendo  fepararfi  dalle  Api,  dipinfe  alcu- 
ne di  effe  j  che  mellificauano  in  vn  antico  tron- 

co di  Quercia,con  il  motto . 

S* afe  onde  il  più  fuaue. 
Dinotando  chele  dolcezze  d'Amore  non  con- 

fiftono  nell'apparenza ,  ma  nell'intrinfeco . 
11  Signor  Euandro  Conti  perdimoftrare,che 

il  fuoco  d'Amore  tanto  dura,  quanto  è  celato 
ingegnofamente  fi  feruì  d'vna  di  quelle  Vrne-> antiche  con  vn  lume  dentro  accefo  .  Il  mot- 

to era . 

Viuefol  quanto  è  chiufo. 

Il  Signor  Carlo  Vainiper  dichiarare,ch'egli 
era  rifoluto  difuperare  le  difficoltà ,  &  i  perico- 

li deTuoi  Amori  con  vn  cauto  filentio,  pigliò 
la  (uà  Imprefa  da  quello  che  fi  legge  delle-? 
Grue  3  le  quali  nel  pattare  il  Monte  Tauro  per 

renderfi  più  fteure  co'l  filentio  dall'Aquile ,  che iui  leftanno  infidiando,  fi  chiudono  il  roftro 

con  vna pietra  i  onde  fi  vedeuano  nel  Tuo  feu- 
do 
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do  dipinte   alcune  Grue  pattando  fopra  vru 
Monte  con  vn  faflb  in  bocca  .  Il  Motto  diceua. 

^uttf  filentio . 

In  quefto  ordine  patteggiò  il  Campo  la-» 

Squadriglia  diProuenza,  cosìpompofa,  efu- 
perba>che  almouimentopareua  vnmare  on- 

deggiante con  l'arene  doro>  e  le  fpume  d'ar- 

gento y  ma  quanto  più  l'occhio  s'auuicinaua , 

tanto  più  s'accorgeua,  che  l'ingegno  dell'In- 
uentore,  eia  mano  dell'Artefice  haueuanodi 
gran  lunga  fuperata  la  materia. 

Furono  intanto  diftribuite  copie  del  Cartel- 
lo per  ilTheatro  infieme  con  vna  rifpoitairL, 

verfi  al  Sonetto,  che  fece  prefentare  il  Mante- 
nitore  alle  Dame  Romane . 

BLA- 



BLACAS  D  E  BAVDINAR, 

REMON  DE  COTIGNAC, 

GHIGL1EN  DE  BERGED  AN, 

SAVARIC  DE  MAVLEON, 

Caualieri  di  Prouenza . 

A    TIAMO    DI    MEMFI* 

Del  sì-  '         A  nuoua  della  vottra  proposta,  o  Ti  amo, 
gapndc-  -v    ̂ j  fu  portata  alla  chiara  ,  e  nobil  Corte  del 

grati  Raimondo  Conte  di,  Prouenzjt  >  dotte  con  fama 

Squadit  d*  immortai  lode  fi  profetano  egualmente  gli  sludìj 
glia  di    £  Marte ,  e  d1  Amore  >  $  ho? zi  per  vofira  àifauen- Prouen-  ...  •  t      r  fi        et 
za.        tura  Noi  vi  riportiamo  la  Jentenzjt  del  Vostro  er- 

rore, fg)  ilcaUigo  della  Vostra  temerità  :  Nel  Tri- 

bunal d'Amore  ,  doue  ri  pedono  le  più  belle  ,  e  le  più 

froge  Donne  dell' Vniuerfo,  per  le  cui  bocche  parla 
quello  potente  Nume  ,  e  rende  i  fuci  alttfsimi  Ora* 

coli  nella  nostra  felice  Prouintia  anco  alle  Natio- 

ni  più  remote ,  se  giudicato ,  che  voi  biafimateil 

fecreto  ,  perche  ri  manca  la  virtù  del  tacere  ,  e  che 

fotto  pretesto  d'operar  degnamente  cercate  di  rico- 

prire 



prire  la  leggerezza  de*VoUrì  péti  ferì .  Onde  con  vo- 
ti Vniformi  e  stata  conclamata  la  vostra  dottrina, 

a  eterna  oblmione ,  come  barbara  >e  pemitiofa  >  e 

Voi  a  perpetuo  efilio  dal  Regno  d'Amore  >come  reo 
di  quella  Maeftà  s  poiché ,  rare  Volte  sò  non  mai  a 

pale/è  Amante  fu  conceduto  felice  fine  .  Ne  menta 
trouar  ricetto  nel  cuor  di  bella  Donna ,  chi  caccia 

Amore  dal  fio  nido  3  egli  niega  il  proprio  alimento. 

Sgli  fa  fu  a  Reggia  la  più  recondita  parte  deli* 'atto- rno s  ci)  e  ti  cuore  ,  e  non  la  più  pale  fé ,  ctie  la  lingua, 

e  quiui  egli  fi  nutrì  fé  più  di  penfieri  3  che  di  parole. 

Il  foldato ,  che  vanta  le  ferite  riceuute,  va  menai" 

cando  testimonij  del  valor ,  che  gli  manca  3  e  chi  co- 
munica altrui  le  paf sioni  amoro  fé  fi  mostra  bifo- 

gnofo  d'aiuto ,  e  di  configlìo  .  Fuoco  ristretto  fra 
termini  angusti  acquista  fior  z,aye  vigore  >ma  fi  truo- 

ua  efitojben  toflo  fuaporando  finifee .   fiamma  pu- 

ra ,  e  gentile  e/posta  a  gl'impetuofi  turbini  dell'in- 
aiata facilmente  s'estingue  ;  la  doue  i  lumi ,  che 

ne' Secoli  a  dietro  furono  all'eternità  con/aerati  ar- 
dono ancor  hoggi  ̂perche  fono  rachiuft.  Anche  nella 

nostra  Me m fi  le  maggiori  Deità  s'adorano  tacendo 3 

£  su  l'Aitar  del  cuore  penfate  offerir  loro  i  fiacri fitìj 
più  graditi.  Nella  Scuola  £  Amore  gli  occhi ,  e  gli 

fguardi  fono  lingue  9  e  parole  .  Vn  muto  filentio  è 

Orator  facondo  9  e  Chi  sa  dir  com'arde  e  in  picei ol 
fuoco .  Noi  dunque  vbidienti,  e  fedeli  a  nostri  ri- 

I  aeriti 
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«enti  Numi  compariremo  nell'Agone  da  voi  desìi- 
nato  per  mantenerui  con  la  lancia  quello  ctìefsi 
hanno  ferino  con  la  penna  3  tanto  più  /re uri  della 
vittoria ,  quanto  Voi  fondate  la  virtù  nelle  parole^ 

e  Noi  nell'animo .  Ducici  filo ,  ch'il  cimeììto  non 
haura  proporzione ,  col  nottro  dejìderio  i  ma  forfè  i 
colpi  3  che  Noi  imprimeremo  in  Vna  fronte  di  le- 

gno giungeranno  a  ferire  con  l'applaufo  comune  fin 
nell'intimo  del  voslro petto  .  Onde  Voi  così  mal  Ca- 
uahere ,  come  Amante  vfato  a  publicare  i  proprij 

affetti  sfarete  pale  fi  quelli  del  timore ,  e  del  penti- 
mento >  e  con  Vergognofo  roffore  confe jfarete \  che  Noi 

fra  gliotìj  ojfequiofì 3  ne' quali  viuemo  per  noftra, 
felicita  confermiamo  rohuBo  il  valore  per  l'altrui 
miferie . 

f  Blagas  de  Baudinar      "} 
j.  .    I  Remon  de  Cotignac    1 1  affermiamo  quanto 

I  Chiglie n  de  Bergedan  |  difopra. 
J^Sauaric  de  Mauleon   J 

["Amerio  de  Pingulan     "ì I  Rambald  de  Vachieres  I 

i  Bertrand  d'Alamano 
(Arnaud  de  Meyruel 

ALLE 

Noi   4  n  i  i»ai  >furamo  pretenda 
j  Bertrand  d  Alamanon 



ALLE 

DAME  ROMANE 
Ri/porta 

DE    I    CAVALIERI 

DI      PROVENZA, 

A    TIAMO    DI    MENFI« 

DB  la  volita  beltà  la  luce  offende 
Chi  di  /coprirne  i pregi  altrui  procuri 

Belle  D,ue delTebro .  £< infana  cura 

^  Ridir  l'tncendiotouepergli  occhi ei fplende. 

La  Terra ,  entro  al  cui  fenprouida  accende 
Le  gemme ,e  gli  ori  a  comunpro  Natura 
Scaccia  di  Mongihel  fiamma  non  pura  ' Che  perì  difpettofo  il  fumo  afcende . 

I     *         De- 
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Degno  ohe  au  fio  è  vn  cor  di  fé  ri  fieno  , 

Ch'arde  in  fé  fieffo^  e  per  terreno  Nume 
Serba  chiufo  nel  petto  ardor  [ereno  . 

Quindi  Amante  fedele  ha  per  co  fiume 

Arder  ancor  del  fuo  fepolcro  in  fé  no , 

E  nutrir  benché  efiinto  eterno  lume . 

Com- 





.  n 

r 
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Omparue  poco  dopo  la  Squadriglia^ 
de'Caual.eri  Pertinaci .  Il  medefimo  ec- 

cello di  coftanza ,  che  da  loro  fi  moftraua ,  tan- 

to nel  cuore ,  quanto  nella  deftra  per  mantene- 
re il  merito  della  fegretezza  in  Amore  fpinlegli 

ad  approuare  come  lodeuole ,  e  gloriofo  que- 
llo Titolo ,  per  dare  infieme  ad  intenderò, 

che  il  fìlentio  dal  Mantenitore  temerariamen- 

te deteftato  deu'eflere  da  qualfiuoglia  Caualie- 
re  pertinacemente  difelo.  Per  colori  elelTero  il 

Bianco, e  l'Incarnato  j  e  come  il  candore  del 
primo  manifefta  uà  la  purità  della  fede,  che  ri- 
fplende  in  coloro,  i  quali  volontariamente  han- 

no tolta  la  libertà  alla  lingua  ,  dopo  hauerla  ve- 
duta inuplare  al  cuore,  così  la  porpora  del  fe- 

condo fignificaua,  ch'effi  molropiù  volentieri 
tra  le  fanguinofe  contefe,  che  tra  i  cimenti 

da  fcherzo  haurebbono  caligata  l'infedeltà  di 
quel  petto,  che  non  può  tenere  celatane'pro- 
prij  confinila  fua  pailione.  Goderono  apena 
gli  occhi  le  prime  Sembianze  di  così  maeitofa 

apparenza,  che  l'intelletto,  ancorché  (olito  di 
reitar  fofpefo  nelle  marauiglie  grandi ,  e  perciò 
men  pronto  a  formarne  propcrcionato  concet- 

to, ad  ogni  modo  nella  vaghezza  de'colorì>nel- 
la  magnificenza  dencami,  e  nella  maeità  de 

gli  habiti  raffigurò  in  vn  iubico  efler  quella  la 

§qua« 
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Veniuano  inanzii  Trombetti  a  cauallo  con 

vn'elmo  in  tefta  ornato  d'intagli,  e  di  gran-, 
quantità  di  penne.  Il  bufto  era  di  taffettà  in- 

carnato, e  bianco,  fatto  a  monacelli  orlati 

d'oro ,  e  d'argento  .  Di  fotto  il  collaro  fpicca- 
uanfi  gratiofe  falde  dell'ideilo  colore,  le  cui 
cafcate ,  con  gli  homeri  terminauano  .  All'ifìef- 
fo  bullo  erano  attaccati  quattro  fpezzamenti 
di  faldine,  fotto  le  quali  vedeuafi  caminaro 

vn  altra  faldiglia  più  lunga  riccamente  guarni- 
ta, che  terminaua  fino  al  ginocchio  .  Le  ma- 

niche erano  dell'ideilo  taffettà  incarnato,  z~> 

bianco,  con  le  loro  guarnitioni doro,  e  d'ar- 
gento .  Calzauano  ftiualctti  inargentati .  Al 

fianco  cingeuano  fcimitarra  con  guardia ,  e-> 

puntale  d'argento,  e  con  fodero  incarnato. 
In  mano  portauano  vna  Tromba  d'argento,  e 
nelle  cafcate  d'ormefino  vedeuafi  dipinta  l'im- 
prefa  del  Caualiero  .  Le  briglie ,  felle ,  e  forni- 

menti de'caualli  erano  tutte  ricoperte  di  lama 

d'argento,  e  d'ormefino  incarnato .  Seguiua- 
no  appretto  gli  Staffieri  v ertiti  de  imedefimi 
colon,  e  ciafcuno  diloroportaua  in  mano  vna 

mazza  d'argento  di  bellifsima  inuentione  .  Vc- 
deuanlì 
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deuanfi  dopo  quattro  belliffimi  caualli  condot- 
ti a  mano  ,  de  limati  per  il  corlo  della  lancia-* . 

Le  felle  erano  tutte  d'vn  conforme  ricamo  la- 

uoratc,  eveniuano  all'entrar  in  Campo  coper- 
te da  vna  imperiale  d'ormefino  con  vaghi  fio- 

ramini  canonglio  d  oro  fuperbaméte  ricamata. 

I  Paggi  caualcauano  anch'effi  con  ricche^ 
Ielle.  In  teda  portauano  vn'elmo  d'argento 
gratiofamente  intagliato,  fopra  del  quale  s'inal- 
zaua  vna  vaghiffima  pennacchiera  di  piumo 

incarnate,  e  bianche.  Veftiuano  di  vna  giub- 

ba di  lama  d'oro  coperta  di  guarnitione  d'ar- 
gento con  le  maniche  fino  a  terra.  Portauano 

vna  calza  intera  di  lama  d'argento  con  la  cal- 
zetta di  color  di  carne  .  La  metà  però  della-» 

gamba  veniua  da  vn  pulitillàmo  iìiualetto  d'ar- 
gento ricoperta.  In  mano  poi  haueuano  vna 

lancia  d'oro  tutta  fcannellata  >  la  quale  feruì  per 
la  carriera  della  Dama ,  che  fi  fece  nel  fine . 

Veniuano  immediatamente  dopo  i  Paggi  il 

Signore  Priore  Nari ,  il  Signor  Bernardino  Na- 
ri, il  Signor  Marchefe  Cefi,  &  il  Signor  Mar- 

chefe  Girolamo  Mattei .  Faceuano  elfi  l'offitio 
di  Padrini,  e  non  reftò  che  defiderarfi  nelle-» 

perfone  loro  in  riguardo  alla  qualità  de  gli  habi- 

ti  ricchezza  delle  gioie,e  nobiltà  de'corfieri,per 
compitamente  fodisfare  ad  vna  tal  funtiono. 

Segui- 
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Seguitauano  otto  Staffieri  ciafcuno  de*  quali 
portaua  vn  caneftro  inargentato  pieno  di  Car« 
celli  di  taffettà  incarnato,  che  da  gli  (le  III  Si- 

gnori Padrini  furono  alle  Dame,&  altri  Per- 

lònaggi  diftribuiti .  Teneuano  l'vltimo  luogo 
i  quattro  Caualieri ,  i  quali  rapprcfentando  con 

grandiiììma  maefta  quattro  Imperatori  Roma- 
ni, haueuano  perciò  con  marauigliofo  artifitio 

tutto  l'habito  loro  concertato  all'antica  .  Erano 

quefti  il  Sig.  Gafparo  de'Caualieri,  il  Sig.  Co- 
mendatore  Fra  Vincenzo  Macchiauelli ,  il  Sig. 
Horatio  Nari,  &  il  Sig.Francefco  Omodei .  Vn 

pretiofo  elmo  d'oro  brunito  di  forma  rotonda 
all'antica,  ricopriua  loro  il  capo  ;  ma  però  la  ric- 

chezza de  gl'ornamenti,  e  la  varietà  de'rilieui 
ofcurauano  il  pregio  deìPiflefs'oro. Sopra  dell'eL 
mo  s'inalzaua  vna  pénacchiera  di  piume  incar- 

nate,e  bianche,  no  meno riguardeuole  per  lor- 
dine  con  il  quale  era  fiata  difpo(ìa,che  per  la-» 

qualità  delie  penne, che  l'arricchiuano.Verfogli 
homeri  del  Caualiere  terminaua  in  vna  gradif- 
fìma  coda  di  piume  .  E  nel  redo  la  fu  a  difpofi- 
tione  non  poteua  effere  di  forma  più  leggiadra. 

Veftiuano  d'vn  bullo  a  guifa  di  corfaletto  .  Il 
fondo  era  d'ormefino  incarnato,  l'opra  del  qua-» 
le  fi  vedeua  vn  fuperbo  ricamo  d'oro,  e  d'ar- 

gento, e  quefto  veniua  a  formare  nel  petto  vu 
vaghiA 
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vaghifsimo  fiorame,  che  ferpeggiaua  turno  .  Fi- 
niua  il  detto  bufto  con  girelli  ricamati  dicano- 

tiglio  d'oro,  e  d'argento  ,  tempefiato  di  perle,  e fotto  diefsi  vfeiuano  molte  frappe  ricoperto 
di  pretiofi  ricami ,  e  ch'erano  terminate  da_, 
ricchi  tortiglioni  d'oro,  e  da  bellifsime  ca< 
fcate  di  perle.  Sotto  a  detti  girelli  haueua- 
novna  camicia  di  lama  d'argento  fino  al  gi- nocchio con  vn  grandifsimo  ricamo,  e  finifc 
fimo  merletto  d  oro .  Nell'ifteffo  modo  era- 

no fatte  le  maniche*  fopra  il  bufto  compariua 
vna  goletta  d'argento  mafsiccio,  fatta  a  (caglia tutta  brunita .  Haueuano  fino  a  mezza  gamba 
ftiualetti  fonili  all'habito  ricamati  ,&  arricchiti di  perle,  e  perche  moftrauanodieflernudi  nel- 

le braccia,  e  neginocchi,  veniuano  perciò  io, 
quelle  parti  ricoperti  folamente  da  calzettc,ma- 
mche,eguantidi  fera  di  color  di  carne,  ma-, 
il  tutto  sì  Ìeggiadramenteaccomodato,che  ne 
reitaua  anche  ingannata  la  viltà  de'riguardan^ 
ti .  Portauano  al  fianco  vno  flocco  con  la  guar- 

dia d'oro, (cannellata  di  fuperbifsimo  lauoro.' I  pendoni,  che  lo  reggeuano  erano  dellìfteflb 
ncamo  dell'habito .  Teneuano  in  mano  vn. 
baftone  da  comando  d'oro  brunito  foftenuto 
da  vn  bellifsimo  laccio  d'oro.  Erano  coperti 
da  vnrcal  manto  di  lama  bianca  d'argento  con K  va 
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vn  gran  fregio  intorno  di  maeftofo  ricamo 
di  canoriglio  d  oro ,  e  di  perle  .   La  fodera-» 
era  di  ormefmo  incarnato  con  ricamo  di  fo- 

gliami di  lama  d'argento ,  e  quelli  con  due^ 
contorni  Tvno  dicanotiglio  d'oro, e  l'altro  di 
canotiglio  d'argento.  Vedeuafi  il  detto  man- 
to  fopra  la  fpalla  delira  allacciato  ,  e  riuoltando 

l'altra  parte  sùlafiniilra  veniua  a  pafTare  vna_* 
punta  d'auanti,  la  quale  dopo  d'hauer  lafciato  a dietro  vna  bellifsima  cafcata  ritornaua  di  nuo- 

uo  ad  vnirfi  con  la  deflra  ,  doue  appariua  vn  fu- 

perbo  gioiello,  che   la   fofteneua.    Caualca- 
uano  quattro  nobilissimi   caualli  bardati  fino 

a  terra  .   Il  fondo  della  bardatura  era  d'orm efi- 
no incarnato,  tutto  ricamato  di  groffe  cartoli* 

ne,e  canotigli  d'oro  ,  &  arricchito  di  perle  .  So- 
pra vi  erano  riportati  con  vago  fcompartimen- 

todiucrfi  trofei  ricamati  al  naturale  in  lama_> 

d'argento  .   Le  calcate  erano  in  pezzi  tutte  pe- 
rò contornate  di  grò  ili:  canotigli  d'oro ,  e   di 

perle  \  e  fopra  la  cella  del  cauallo  alziuafi  v'ha-» 
piuma  bellifsima  incarnata ,  e  bianca . 

Il  Sig.Gafparo  de'Caualieri  volendo  moflra- 
re,  che  te  bene  qualche  fegno  eilenore  haueiTe 

Scoperto  quella  gran  fiamma  che  racchiudevi 

nel  i'eno ,  lhua  non  dimeno  nel  centro  del  cuo- 
re religiofamente  nafcoita  la  cagione,  che  lo 

con- 



K 

7T 

conferuaua,  fi  feruì  ingegno famente  perim- 
prefadel  Monte  Etna,  il  quale  ancorché  vada 

/piegando  in  alto  la  pompa  delle  fu  e  fiamme^ 

con  tutco  ciò  nafconde  la  cagione;che  l'alimen- ta nel  feno .  Il  motto  era , 

Caufa  latet . 

Prefe  il  home  di  Pertinace  Caualiero  de'Caua- 
lieri .  E  fu  per  le  ragioni  dette  di  fopra  ftimato 
da  gli  altri  Caualieri  tanto  proportionato  al  lor 
fine  quello  nome  di  Pertinace,  che  determina- 

rono d'eleggerlo  per  proprio  di  tutta  la  Squa- 
driglia-! . 

Il  Sig.Commendatore  Fra  Vincenzo  Mac- 
chiauelli,  giouane  di  /pirico ,  e  di  bizzarria  non 
inferiore  a  natali  pigliò  il  nome  di  Viceflao 
Caualier  di  Rodi ,  e  volendo  dimoftrare,  che  i 

fiori  delle  dolcezze  amorofe  quanto  più  fono 
chiufi  nel  cuore ,  tanto  più  fono  belli ,  e  gradici 
volle  perimprefa  feruirfi  della  rofa  con  quel 
verfo  lotto  del  TafTo , 

Quanto  fimoftra  tnen,tanfèpiù  bella. 

Il  Signor  Horatio  Nari  Caualiere  perlage- 

nerofità  dell'animo ,  e  per  il  merito  de'fuoi  An- 
tenati riguardeuole ,  non  volle  fepararifi  dalla 

Luna,ch'è  l'imprefa  della  fua  Cafa,e  perciò  fece 
K     z  dipin- 
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Vida  piemia  fatis . 

Per  inoltrare ,  che  ancor'Amore  conforme^ 
all'altre  Deirà  niuna  cofa  nelle  fuc  adorationi 
più  del  filentio  gradifce . 

Il  Signor  Francefco  OmodeiCaualiere,  in-, 

cui  gareggia  la  bellezza  del  corpo  con  la  viua- 
cità  dello  fpirito  pretele  di  dare  ad  intendere^ 
che  non  fideue  palefare  il  fuo  fuoco  fé  nona 

chi  l'accefe ,  e  perciò  hebbe  perimprefa  vil 
lucchetto  di  quei  che  fi  aprono  con  l'vnione^ 
delle  lettere,  le  quali  formano  poi  vna  parola 

intefa  folo  da  chi  sa  il  fecreto .  Il  motto  era  pre- 
fo  dal  Petrarca . 

E  so  e  fj  altri  che  voi  nijjìm  tri  intende. 

Con  quefh  pompa,  e  maeftà  parteggiò  il  Cam- 

po la  nobilifsima  Squadriglia  de'Caualieri  Per- 
tinaci *  nel  cui  difegno  fi  ofìeruerà  meglio  quel 

che  non  ha  potuto  rapprefentare  la  penna  . 
Ogni  Caualiere  publicò  il  particolare  fuo 

Cartellone  dopo  di  hauere  con  eifo  riconofciuti 
x  Signori  Giudici  feguitò  a  farne  diftribuire  in-» 
eran  numero  per  tutto  il  Th eatro . 
h  V  PER- 



PERTINACE 
IL    GAVALIER 

DEC  AVALI  ERI 
A  TIAMO  DI  MEMFK 

IL  Saggio  Amante  ha  da  amarene  tacere  .Il prò»  Deisì?1 
de  Canali  ere  ha  da  oprare  3  e  non  garrire .  E  fi  Amodio 

come  la  lingua  di  quello  han  da  ejfer gli  occhi \có qua- 

li ha  da  fcourire  la  fu  a  fiamma  filo  a  chi  l'acce  fi  3  gnorGa" 
la  fu  a  ferita  filo  a  chi  la  fece  >  così  la  lingua  di  Kj^ 

quetto  han  da  ejfèr  le  manì>  con  le  quali  ha  dafcou-  «• 
rire  la  fiua  forzjt  al  nemico  >  il  fito  valore  al  Mon- 

do .   Voi  Tiamo  di  Memfi  Barbaro  Caualiere>bar- 

bar  amente  peccando  nelle  propofitioni  di Marte ,  e 

nelle  regole  di  Cupido ,  millantate  nell'armi ,  e  cica~ 
late  ne  gli  amori .  Io  alti  ncontro  fenza  appalefare 

il  nome  della  mia  Donna  ne3 Cartelli ,  fiero  d'appa~ 
le  far  e  1 1  mio  valore  nel  Campo ,  confagr andò,  fi come 

per  il  pajfato  il  cuore  ̂   così  ora  le  mie  prodezze  ad 

ignota  Deità .  N  afiondo  ad  altri  i  miei  amori  ̂ per- 

che ftimoy  o  leggerezza  3  ò  follia  manifestare  le  pia- 

ghe a  chi  non  può  faldarle .    Son  mutolo  per  fopr  ab- 

bondanza d'affettO)  non  per  povertà  di  fpiritos  quei 

lac~ 



7* 
lacci ,  che  mi  legano  il  cuori  non  permettono  3  che 
retti  fciolta  la  lìngua.  Taccio  al  vulgo  il  nome 

dell'Amata*  non  perche  io  sfugga,  ò  tema  col  farlo 
pale/e  di  eccitarmi  i  riuali  s  anzi ,  che  godo  d'auer- 
liy  accio  fi  ano  noumeno  veraci  te  slimoni  dell'al- 

trui bellezza  3  che  autoreuoli  approuatori  del  mio 
giudicio  .  Ma  godo  3  che  fiano  prouocati  dal  Volto 

della  mia  Donna  3  non  dalle  mie  parole .  E'  fallita 
beltà  quella ,  che  per  render  fi  degna  d'vn  nume* 
rofo  Stuolo  d'amatori  ha  bifogno  del  fieuole  appoggio 
d'vna  lingua  parlatrice .  Accetto  dunque  la  vo  * 
flra  disfida ,  non  già  i  voflri  auuertimenti .  E  fi 

ben  mi  difpiace  ,  che  l'antepajfati  Eroi  del  Lazio 
mi  tolgano  il  Vanto  delTejfer  il  primo  a  trionfar 

dell'Egitto  ̂   con  tutto  ciò  mi  confilo ,  che  io  torrò 
a  loro  la  gloria  dell' effer  foli  al  conquisto  di  tali trionfi . 

yiN- 



V  X  N  C  E  S  L  AO 
CAVALIER  DI  RODI 

A  TIAMO  DI  MEMFI. 

HI   ama^  e  non  tace  y  confejfa  il  poco  merito,   Dei$;<y# 

ci/ ha  d3  e  (fere  riamato .   Fiamma  aperta  J?*uaJier JJ  \  3  i      F- Celare 

fa  gran  pompa  del  fuo  fplendore,  ma  poco  dura,  de-  Magaiot- 
ue  che  fuoco  chiufo  più  nfcalda  5  fi  come  il  [ìlentio 

rende  la  fede  più  collante.  L'Amerebbe  dall'Or  ien-  ̂ orCó- 
te  di  due  begli  Occhi  pajfa  al  Mezzogiorno  di  vn  wè^°' 

Cuor  nobile  3  corre  precipttofoverfo  l'Occafo,  fé  di-  chiauelli» 

uentapublico  ,  cpalefc .  £'  cofa  ben  Volgare  >  g/  or- 
dinaria quella  ,  che  fi  può  racchiudere  nel  termine 

della  lingua  .   Vn  Amor'oiieHo  ^e  (incero per  ifbie- 
gar  le  fue pompe  non  ha  meglicre ̂ ne più (ìcuro  Cam- 

pidoglio del  Cuore  .   Il  Dio  d'Amore  non  Per  altro 
hebbe  forma  di  Bambino  ignudo .  che  per  dimostra- 

re 3  che  l'Amante  dei/effere  priuo  d'ogni  eloquenza 
esteriore  ;  perciò  Mercurio  Dio  delia  facondia  non 

fu  giamai  amato  da  D:a  ,  ni  da  Do?ma  Veruna  . 

Tu  fei  Venuto  a  Roma  à  poHa  per  mantenere  2  che 

la  fegretezzjt  in  Amore  Juppone  fiarfezjjt  di  me- 
rito nella  Dama  >  e  pouertà  di  fpirito  nelCaualie* rtf  e 
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re ò  e  pubicamente tivanti  dell'Amor  diRofinda. 
Gli  Amorì  delle  Dame  fi  confidano  più  per  isfogo, 
che  per  V \ant amento .  Gli  EgizjJ  altra,  Deità  non 

adorano  >  che  quella  d'Ifide  conuertita  da  Giunone 
in  V  accavalla  cut  guardia  fu  decimato  Argo^ctiba- 
ueua  cent  occhi  >  fé)  vna  lingua  fola  .  Tu  adoran- 

do le  bellezze  di  Kofinda  j  con  troppa  temerità  dan- 
ni li  coBumi  della  tua  Patria  ,  e  dal  tuo  Sangue  3  e 

public  andò  gli  Amori  fuoi  >  indegno  ti  rendi  del  no" 
me  di  Cauahere  .  Nella  tua  Memfi  altro  non  fi 

contempla  >  che  l'altezza  delle  acque  del  Nilo,  ne  al- 
tra prof  e f sione  s'è  fere  ita ,  che  di  lauorare  la  terra. 

In  Rodi  fior  i fc  ano  Cau  ali  eri  di  fpirito  ;  e  di  Valore, 
i  quali  riuerifcono  con  ojfequio  le  Dame  Romane  ,fi 
come  più  volte  hanno  difefo  li  Caualieri  Romani .  lo 
accetto  li  cimenti  da  fcherzp >  che  tu  proponi  perche 
nelle  guerre  da  fenno  la  tua  gente  e  folita  dìeffer 
battuta y  e  rotta  3etù  ti  ritiri  nello  sleffó  tempo,  che 
comparifei .  Goderò  di  rendre  la  mia  Patria  ptìi 
famofa  con  le  tue  rouine ,  e  di  lofi i are  nel  Campo 
£i  abilito  memoria  non  meno  della  mia  fègretezjj*  :  e 
fede^  che  della  tua  dicacità  ,  {£)  infolenzjt . 

FV- 



F  V  RI 
IL    GENEROSO. 

A   TIAMO  DI    MENFI. 

Pur  di  nuouo  ardifce  l'Egitto  di  tentare  il  Bei  sig. 
_,  Valor  Remano  ?  Miralo  Tiamo  ,fe  hai  fenno,  aS'S» 

le  noBre  Piramidi  eia  tolte  alla  tua  Mentì,  e  t'ac-  n   -, ,- 
7  i •  ,.  t  l'ersi  M« 

cor gemi ,  che  con  lingua  di  marmo  parlano  la  tua  gnor  Ho. 

confa fione  .  Sono  più  che  mai  v'mi  in  quesla  Roma  d"0 
quei  Genij  guerrieri  ò*he  faprebbono  pur  anche  di 
nuouo  guidare  in  trionfo  le  tue  lafciue ,  e  barbare 

Cleopatre .  Fu  cofa  fatale ,  ò  ramingo  d'Egitto,  che 
fotto  la  difciplma  di  queslo  Cielo  reilajje  mai  fem- 
pre,  e  doma3  e  coltiuata  la  barbarie  delle  genti .  Co- 

sì fra  poco  vedrai  mortificata  quella  barbara  prò* 
posla  s  che  Vai  effeminando  intorno  al  public  ar 

gl'Amori .  Altre  dottrine  fiori/cono  su  quesli  Col- 
li .  Dogmi  più  cauti  a,  gl'habitat  ori  del  Lazjo  infe- 

gno  la  Dea  di  Guido  .  V  amore  e  atto  del  cuore  ,  e 
non  del  labro .  £>uì  s'ama ,  e  fi  tace ,  e  ed  Velo  del 
file nt io  qua  fi  Jecreto  t  eforo  r  eligi  ofam  ente  fi cuRo* 
difee  il  nome  dell'Idolo  amato  \  e  così  non  fi  tenta 
ti  congiunto  ?  ol  rivale  a  chiuderti  l'incauta  bocca. 

L  INu- 
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I  Numi  del  Cielo  fono  Numi  V  niuer fiali  >e  quinci 
da  tutti  fin^a  fi  fatti ,  e  fé nzj,  gelo fìe  public  amen- 

te  s'adorano.   £hu  t anime  amanti  tacitamente 

s'inginocchiano  a  gli  Idoli  loro%  e  co  i  foli  concetti  de 

gl'occhi  innamorati  esagerano  la  fé 'de ,  f£)  il  morire, 
he  fiamme  amorofè  contente  della  propria  luce  >  o  di 

quella  di  due  b e gl*oc chignon  s'efpongano  alla  luce  del 

Mondo .  Il  file  nt  io  d'vn  £  si  a  fi  taciturna  5  e  d'vn 
rapimento  Iddatra  sfidar  ebbe  mille  lingue  a  gVar- 

ringhi  dell 'eloquenza, .  Gli  incendi  ddle  parole  con' 
filmano  la  fedeltà  .     Fuoco  chiufio  e  più  potente  . 

Fiamma  eh  e  fiala  tof£o  fi  dilegua  .  Il  Cielo  d'amore 
non  ha  lume  y  che-  s'agguagli  alla  gtuditiofa  nube 
della  taciturnità  ..  La  notte  della  fecretez&a  e  notte 

lì  e  Hata  di  lumi  di fede  \  eia  fede  fui  tacito  rogo 

de  ipen fieri  acce  fi  rifplende  yenon  fi  confuma >  e  tra 

glifplendori  di  lei  s'auualora  il  merito  dell'amante. 
Il  barbaro  coBume  de  gl'amori  3  e  he  tu  profefsi  non 
fu  mai  ne  fitto  i  Platani  di  Atene  infognato  jie  fit- 

to l'ombre  di  Amttuntapratticato  .  1  ficee  fisi  del- 
la mia.  Lancia*  tei  daranno  a  diuedere  a  Dio  * 

AR- 



armide" D'INSVBRIA* 
A    TIAMO    DI    MEMFL 

0  N  ama  chi  non  tace(o  Caualier  di  Mem-  DeI  s?g; 

fi)e'lpublicare  i  fuoi  più  intani  fenfie  fiac-  Ca£a!ier cbiz&t  di  cuore  >ò  Vanità  di  mente  .  Proprio  delle 
fiamme  deboli,  e  da  poco  degna  materia  alimenta*  gnorFrt 
tee  Sridere  ardendo .  1  fiumi  più  principali  >e  più  ?££&? 
ricebi  d'acque  tacili  fé  ne  corrono  al mare  $  mai 
pouerirufcelli,  ma  i  torrenti  ignobili  hanno  per  com- 

pagno lo  firepito ,  el  mormorio  .  Gorgogliano  i  più 
leggieri  liquori  allora  che  bollono  3  doue  nelle  forna- 

ci con  mirabile  filentio  fi  li  que fanno  le  pretiofe  mafi 
fi  degli  Argenti  3 1  degli  ori .  Sbandita  da  i  Templi 
è  la  loquacità  .taciturni  i  Minì&ri  afsiftono  a  i 
Sacrifici  3  Egli  Dei  slefsi  in  profondi  ̂ impene- 

trabili abifsi  afeondono  a  gli  occhi  de3 mortali  la 
propria  beatitudine .  E  chi  dirà ,  che  non  fia pen- 

derò di  mal  fano intelletto  Vefporre  alla  cupidigia 
dell'altrui  voglie  9  alla  rapacità  dell'altrui  mani  le L      £  prò- 
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lunfe  in  quinto  luogo  la  Squadriglia  in- 
titolata delia  Dea  Ifide .  I  quattro  Ca- 

ualieri  furono  il  Signor  Nicolò  Bufalini,  il  Si- 
gnor Gio.  Francefco  Alberici,  il  Signor  Loren- 

zo Mancini ,  de  il  Signor  Gio.  Luca  de'Franchi  j 
Fecefi  loro  inanzi  il  Signor  Maitro  di  Campo, 

ericeuutigli  al  foliro  luogo  .prima  d'aifegnar 
loro  il  polio  gli  conduffe  intomo  al  Theatro  a 

far  moitra  delie  loro" grandezze,  &:  a  pale- 
sar meglio  alia  viita  quello  che  i!  grido  ne.» 

haueua  già  fatto  precorrere  all'vdito  .  L'ap- 
parato in  ogni  parte  corriipondeua  aila  fama 

della  Regione,  ond'ellì  veniuanoi  e  nel  re- 
fto  non  poteua  eflere  più  degno  della  Dea ,  foc- 
to  la  cui  tutela  militauano  .  Confilteua  l'ha- 
bito  loro  primamente  in  vna  pennacchiera  di 
ben  600.  penne  ranciate ,  e  nere ,  maeftreuol- 
mente  feompartite  ;  e  con  vaghi  fiori ,  e  biz- 

zarre intrecciature  di  tocca  d'oro ,  e  ranciata_» 
leggiadramente  ornate .  Pofauafi  la  pennac- 

chiera fopra  di  vn'elmo  doro ,  e  di  acciaio  bru- 
nito j  e  leaccrefceua  grada,  e  maeftà  vna  ca- 

lcata di  ricche  lame  d'oro  ,  Veftiuano  i  mede- 
fimi  Caualieri  vna  calza ,  e  camici u ola  con  ma- 

niche crelpe  di  rafo  parimene  raaciaco  .  So- 

pra vi  erano  riportare  moire  cifre  d'oio  -,  e  la  ca- 
miciuola  veniua  allacciata  da  alcuni  alamari  di 

vellu- 
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velluto  nero  piano  ad  vfo  di  fogliami  rotondi, 

coperti  di  perle ,  e  gioie  .  I  bottoni  erano  com- 

incili di  perle  ,  e  nella  cima  vn'accefo  rubino  vi 
fiammeggiaua.  Cingeuano  il  fianco  d'vn  fu- 
perbilìimo  girello  .  Il  fondo  era  di  velluto  ne- 

ro piano  ,  ricamato  di  canotigli  alti vn dito, e 
temperato  di  perle,  e  di  rubini.    Nel  mezzo 
rifaltauano  alcune  rofe  di  mirabile  fattura  ;  e 

1  eftreme  parti  del  girello  eran  nobilitate  da  vn 

tortiglione  d'oro ,  fopra  del  quale  ferpeggiaua- 
no  numerofe  perle,  e  gioie.   Adornauano  il 

collo  con  vna  goletta  dell'ifteffo  velluto ,  che-? 
terminando  su  le  (palle  veniua  poi  a  penderei 

d'auanti  ad  vfo  di  Tofone.il  fuo  ricamo,ne!l  or- 
dine fi  conformaua  al  girello,  fé  ben  dilauo- 

ro  alquanto  più  gentile .   Fra  la  goletta ,  &  il  gi- 
rello appariuano  folamente  gli  alamari ,  ondo 

tri  il  ranciato ,  e  nero  corrifpondendofì  l'vni- 
formità  del  ricamo  non  poteua  l'occhio  gode- 

re vifta  più  maefteuole  ,  e  peregrina  .  Sopra»» 
le  (palle  fi  vniua   con  la  goletta  vn  bernuzzo 

dell'ideilo  velluto  nero,  che  fino  alle  reni  del 
Caualiere  giungeua .  Il  fuo  ricamo  non  differi- 

ua  dall'altro  ,  fé  non  in  edere  alquanto  più  ric- 
co .   Per  di  fotto  parciuafi  a  ricoprire  le  /palle-* 

vn  real  manto  di  lama  d'oro  ranciata .  Haueua 
la  fodera  di  lama  d'oro  nera .  La  fua  rotondità era 



era  di  40.  palmi ,  e  di  iz.lalunghezza     Veni- 
uà  il  fuo  lembo  arricchito  da  vn  vago  fregio  in 
campo  nero,  con  leggiadriffimi  fiori  di  rilieuo, 

e  con  molte  gioie  tempeftato  -,  e  gli  aggiunge- 
uano  gratia  alcune  piegature  ,  nelle  quali  era_> 
il  vafto  fuo  giro  ripreso ,  mentre  quafì  in  moki 
campi ,  molti  ancora  pareua  che  follerò  i  fregi . 

I  deftrieri  accompagnauano  con  la  nobiltà  del- 

le naturali  fattezze  quella  d'vna  ricca  barda  di 
velluto  nero ,  e  di  rafo  ranciato  .  Era  quefto  di 
cifre  doro  coperto,  e  quello  di  vaghi  ricami 
adornato  .  Per  tutto  erano  fparfe  copiofe  gioie, 

che  quanto  abbellimento  apportauano  all'ope- ra ,  tanto  ancora  dalla  medefima  lo  riceueuano*. 
In  feflanta  cafeate  era  diuifa  la  barda ,  e  tutto 

erano  da  rileuato  ricamo  con  fiorami  di  per- 
le arricchite  *    Per  fiocchi  da  baflb  fèruiua- 

no  mazzi  di  perle ,  che  da  alcuni  bottoni  d'oro 
con  gioie  veniuano  tenute  infieme .  Il  crine-?, 
e  la  coda  erano  nella  ftefTa  maniera  ornati .  Su 

la  tefta  ergeuafi  vaghifsima  pennacchiera  di 
color  nero,  e  ranciato,  e  le  faceuano  leggia- 

dro accompagnamento  diuerfiveli  de  mede  fi- 
mi colori,  &  vno  in  particolare ,  che  auinto  al 

collo,  a  guifa  di  banda  perfettionaua  notabil- 
mente le  loro  bellezze  .- 

I  Padrini  furono  il  Signor  Marchefe  di  S.  Vi* 

to, 
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to  ,  il  Signor  Giulio  Bufalino ,  il  Signor  Galeaz- 
zo Giustiniano,  &  il  Signor  Vliffe  Bolognetti^ 

riguardeuoli  tutti,  non  meno  per  la  prerogati- 
uà  delle  proprie  qualità,  che  per  la  magnifi- 

cenza de  gl'habiti ,  che  velliuano .  Nelle  calze 
intere,  calacene, giubboni,  e  cinture  rifplen- 
deunno  per  ogni  parte  prenoti  diamanti,  o 

ne'cappclli  non  fi  defiderauano  gioie  àc  aironi. 
Dal  collo  pendeua  loro  ricca ,  e  vaga  banda  ;  & 

a'caualli  iopra  de'quah  erano  comparii,  felice 
di  gran  valore  premeuano  il  dorfo . 

I  Paggi  haueuano  vna  giubba  all'Egiziana 
di  lama  a  oro,  e  neralifhte  di  velluto  nero,fo- 

pra  del  quale  campeggiala  mirabilmente  la_» 

bianchezza  d'vna  quantità  infinita  di  perle  .  Di- 
nanzi veniua  allacciata  con  dodici  alamari  pie- 

ni di  perle ,  e  di  gioie ,  e  con  Tei  altri  da'fianchi . Di  color  fimilmente  ranciatoera  il  rafb  dello 

calze ,  e  delle  maniche  ,  le  quali  da  guarnitione 

d'oro  erano  vagamente  arricchite  .  Gli  ftiua- 

letti  di  velluto  nero  veniuano  anch'elfi  guarniti 
d'oro  .  Sul  lato  cingeuano  feimitarrai  e  le  lan- 

ce ,  che  impugnauano  erano  tutte  meffe  a  oro, 

e  di  nobili  intagli  abbellite .  Nello  feudo  por- 

tauano  Icolpite  l'imprefede'Caualieri.  Da  vna 
berretta  di  forma  piana  ven.ua  ricoperto  loro 

il  capo  >  con  ia  cui  bionda ,  e  lunga  chioma  pa- reua 
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rena,  che  garreggialTe  
la  pennacchlera 

,  ch'efll portauano  compartirà  in  tre  ordini  di  fine  piu- 
me .  I  caualli  erano  bardaci  dvna  foprauefto 

d'ormefino  nero  guernico  di  crine  doro  coru 
perle,  e  nobilitata  incorno  dafiocchidoro. 

Gli  Staffieri  portauano  vna  mezza  vefio 

final  ginocchio  d'ormefino  ranciato  con  le  cal- 
ze intiere  di  rafeia  del  medefimo  colore  ,  fidate 

d'ormefino  nero  a  fpina,pieno  di  cifre  d'oro,&il 
reltopoi  veniua  abellito  conrilieui  d'oro,caccia- 
ti  di  ieta  nera .  In  celia  haueuano  vn  berreccone 
alto  di  materia ,  e  faccura  fimile,al  cui  laco  alza- 

uafi  vn  mazzo  di  piume  nere,eranciare.  Calza- 
uano  fhualetti  neri  di  feamofeio  fregiato  doro. 
Armauano  il  fianco  di  fcimicarra,e  di  vna  feure 

la  mano  .  Da  quattro  di  loro  veniuano  con- 
dotti i  caualli  per  il  corfo  della  lancia  .  Le  felle 

erano  di  velluto  ricamato  d'oro  con  imperiali 
fopra  di  rafo.lauoraco  a  fiorami  d'oro,  &inter- 
ziati  di  perle ,  e  di  gioie  .  Le  guarnitioni  erano 

d  oro ,  e  con  molti  fiocchi  parimente  d'oro  ,  e_> 
di  perle  veniuano  terminate  . 

I  Trombetti  veftiuano  alPifteiTa  foggia  .  Le 

cafeate  delle  trombe  erano  d'ormefino  nero, 

ornate  di rabefehi d'oro,  e  nel  mezzo  vi  appa- 
nnano le  imprefe  de'Caualieri .  Comparuero 

i  caualli  con  bardature  d'ormefino,  guernito  di M  toc- 
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tocca

  
d'oro

 
,  che  co'ril

ieui  
a  rofe ,  &  altre 

 
fbg- aie  rende

uano 
 
curio

fiisi
ma  

vifta . 

All'entrare  in  Campo  i  Signori  Padrini  pu- 
blicarono  i  feguenti  Carcelli  ,  e  ne  furono  da  lo- 

ro distribuiti  molti  particolarmente  ftampatiia 
taffettà,  &  in rafo. 

DAFNOSCEO  DI  MERO  E» 

MALCANDRO  DI  TEBE. 

OR  MONDO  DI  MEMFI. 

SI  GALE  ONTE  D'ALESSANDRIA. 

Caualieri  della  Dea  Ifide  * 

A     TI  AMO     DI     MEMFI, 

L  grido  delle  tue  temerarie  minacce  dalle 

gnor  Do-  jf"^  mura  di  Memfi  v/citi  ancor  Noi ,  ma  por* 
jjemgni.  tati  sii  tali  della  no  Bra  gloria  $  veniamo  a  rintuzr 

A  nome  z^tre  iltuo  orgoglio,  qJ  a  cacellare  a  punta  di  lancia 

di  tutta  quelle  leggi >  che  facrilego  vai  promulgado,per  ama- 

figlia .  reggi  are  le  dolcezze  d'vri r anima  innamorata.  Lafe- 
cretezza  in  amore  ì  Vn  testimonio  facondo,  ciò  a  vo~ 

ce  cofeffa  merito  difiuranità  nella  Damale  debitori 
n 
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nuerenz
j,  

nelCaua
liere 

.  Souueng
ati,che

  

il  Nilo  ir* 

rigai  or  e  de'noslr
i  

e  a  mpi,con 
 
tener  fecreti  i  fuoi  "fon- ti fu  creduto 

 
meritare

  
i  principi

]  
dal  Cielo  .  Ricor* 

dati ,  che  Amore  è  quel  fuoco ,  che  nell'ofeu
rità  

del- 

le tenebre
  
s'*  acqui  si  a  nome  d'etCrn

o,& 
efpoìlo  alU luce  fuamfee

  
.  E  '  fiamma

te  
nel  teatro  d'vn  cuore 

ambifce
piu  

tosto  hauerpe
r  

fpettat
on  

due  occhi,  che 
far  public  a  mostra 

 
delle  fue  bellezze 

 
ali  apre  fé  nzjù 

del  Cielo.  Quelle  cigli  a, e  he  intrepid
e  

fanno  fisi  ene- 

re i  lampi  d'vn  Volto, non  pauent  ano  i  raggi  del  Sole. Scuopra
pure  

il  fuo  fuoco  chi  filo  a  questo  prezzo  sì 
di  poter  compera

re  
corrifpo

ndenzj  
d'affetto

-,  
che  chi alla  luce  di  altro  merito  è  riguarde

uole,non
  

va  men« 
die  andò  fplendor

e  
da  quesle  fiamme

 
.  La  beitela

 

è  Vnabiff
o  

dilume,
 
che  abbagli

a  
le  menti  prende

 

mute  le  lingue, 
 
e  baila  loro  effer  mini  si  re  d'altre 

gioie ,  doue  Infacon
dia  

è  ripofta 
 
negli  occhi .  Quei 

cuore,  che  sa  d'hauer 
 
degname

nte  
collocato

  
ilpTnfze

- 
ro,  couipur 

 
con  fecretez

za  
il  fuo  fuoco  ,che  gli  fplen- 

dori  della  Bellezza
,  

che  adora  per  fé  Hefsi  fapr an- 
no procur

argli  
Riuali.p

er  
nobilita

re  
ifuoi  trofei.  ln- 

fomma  ,  chi  ha  parole, 
 
che  baslmo 

 
àpublica

re  
le  fue 

fiamme ,  ha  Vn  cuore  anguslo,
  
che  è  capace  di  poche 

fauiUe.
  

Chi  può  dire  come  arde,  e  in picciol  fuoco. 
Da  quesle  ragioni 

 
appadrm

ati  
Veniamo

  
allapro

ua. 

Il  Cimento 
 
fono  tri  colpi  di  lancia  alSarac

inos  
non  è 

però  dafcher
zp,  

e  l'arring
o  

non  e  fé nzj pericolo
, 

M    .  £         per- 
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perche  fi contraffa  la  gloriargli  animi  genero  fi  non 
fi  [ottengono  col  [angue .  fuetto  teatro  glorio fo  per 

la  p refenda  di  chi  l'honora  diuerrà  fcena  funesta 
de  He  tue  perdite  .  E  le  palme  già  crefcenti  alla  tua 
imagtnata,  yittoria  ,  fenici  fanguey  ma  con  preluda 
delia  tua  morte  >  traligneranno  i  ciprefsi . 

fDafnofceo  di  Meroc 

^t  •  j  Malcandrodi  Tebe 
I  Ormondo  di  Memfi 

I^Sigaleonre  d'Aleflàndria 

affermiamo  qua- 
co  di  (opra. 

pLucio  Tarquinio  1 

xt^*;    J  Quinto  Publio        \,  '     . ^0l    i  **         c  Hummo  preferiti. 
j  Marco  Sempronio  j  r 
[Caio  Silio  J 

BAFNO- 



DAFNOSCEO 
DI     M  E  R  O  E* 

C  A  V  A  L  I  E  R 

DELLA  DEA  ISIDE, 

Al  profano  Caualiere 
TIAMO    DI     MEMFI. 

IL  dilungarti  dalla  patria ,  ò  Caualiere ,  non  Dej  && 

allontana  da  te  la  pena  ,  che  già  ti  appresta  il  des'imeo* 
Violato  ?mme  della  noslra  lfìde .   Ellay  che  mi  man-       s# 
da  contro  ài  te  "vendicatore  dell'effetti  religione  ,  mi  PeriI  si" 
;  v   r  r  rp  r     v  a [j  X    .      •*  ,  gnor  ̂ a- 
ha  jcorto  jen^a  ojjeja ,  o  contrasto  a  ritrouarti  :  ed  rézo  Ma- 
è  ragione  >  che  la  Fama  a  pp  ale  fi  ageuolmente  colai 

che  sa  far  pale  fé  i  fuoi  amori  con  vanto  così  loqua- 

ce .  HSilentiofU  fempre  indiai fih ile  compagno  dAU 

nostra  Dea  -se d  a  menda  e  fi reco  a  gloria  Roma  di  ri- 
cever fra  lefue  Data ,  a  fine >cht  gli  Amanti  impa- 

r afferò  a  taceri'  qu  ilanque  loro  autte  ni  mento  .  Ma 
tu,  sfatto  qui  reo  di  doppia  colpa  3  ardifci  di  fi  tie- ne r 

Cini. 



94 

ner  centro  si  gì  afta  legge  la  tua  fiacri  lega  proposta '$ 

ed  in  que' giorni  appunto  ,  che  Roma  fiejjà  ,  con  ri* 
wembranzji  della  me  de f ma  legge ,  ad  altra  Dea 

Muta  dfertud  i  fuoi  fiacri fìc\ .  E'  necefsitàpiù  ho» 
noreuole }  che  difettofia^  o  Ti  amo 3  il  tacere  in  amore: 

e  le  cofi3  c'han  pregio  y  acqui Siano  >  non  cufloditefi 
difettoso  viltà.  Fuoco  tiffretto  s'auualora  mag- 

giormente per  operare  _,  e  noti  ifeema  il  fio  vigore 

per  confieruarfi :  racchiufo  fquarcia,  e  atterra  con 
Vn  lieue  ?nouimento  i  monti  interi  j  termina  3  difico- 

uerto,  lafua  forza  in  vilifsima  cenere  ,  Più  vien'efi 

pofia  aperta  fiamma  alle  ingiurie  3  ch'afauori  del 
Cielo  :  e  sa  ben  dir  Venere  sle(fia  3  qualgiuditio  le 

acquisi  ajfi  dal  Cielo  la  luce  del  Sole  afìtoi  dificouer~ 

ti  amori .  S'adoperino  pur  degnamente  gli  Amanti^ 

che  teatro  più  gloriofo 3  ch'i  propri  cuori,  non  fan  tre- 
uare  alle  loro  operationi .  6  fi  offerirà  mai  alle  ci» 

glia  d'vn  anima  innamorata  maggior  luce  di  quel" 
la  3  in  cui  con  occhio  continuo  s'affijfa  entro3 '/  fegreto 
del  fio  petto  ?  Sanno  ben  quiui  i  pen fieri  far  con 

folenne pompa ,  all'amata  beltà  numero  (ìholocaufti 
di  fi  sìefisi  :  douc  quella  venga  apprefentata  a  gli 
occhi  di  tanti  3  in  vece  di  riceuer  vittime ,  e  [pone  il 

fuo pregio  ver  vittima  dell'altrui  detrattione  .  Non 
e  mai  dalla  figretez&a  lontana  la  riuerenzjt  :  e  fi- 
noie  furane  fiembian^e  di  nobil  Donna  allhorapiw 

riguardatoli,  che  meno  riguardate  .  Scopre  genero* 

ftà, 
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fità,  non  diffidenza)  
l'Amante  

nel  celar  le  fue  fiam- me \  perche  
Hima ,  con  animo  non  curante  

fuor  di 

fé  Beffo  ,  mal  proportionato  
il  merito  

d'ognaltror alla,  beltà,  che  pofs  tede .  Ben  do  ne  a ,  o  Cau ali  ere  y  la 

debolezza  
del  tuo  cuore  diuolgar  

la  beltà  di  Rofin- 
da  ,  per  efferne  

egli  incapace  
:  ma  tu ,  profanando- la prima  

,  che  adorata,  
le  procuranti 

più  adulatio- ne  indegna  
,  che  adorazione  

donata  
:  anzi  le  tue 

fiamme  
appena  

nate ,  prima  
che  rifchiarar'il  

fuo 
nome  ,  acce  fero  il  rogo  alla  fama  della  fua  bone  sta . 

Hor  quali  trofei  cercaftì  
di  multipli  

e  agalla  
tua 

fede,  con  accrefeerti  
Riualiì  

Se  trionfa  
la  fede 

dell'Amante  
nelTmf  

*  ha  dell'Amata  
,fu  quefto 

adunque  
Vn 'operar,  

ch'ella  ti  fujfe  perfida  
,per  ba- 

tter gloria  
d'vna  vii  fcfferenzji 

.  Ma  9  fé* l  tuo  cuo- 
re (l  dimoHra  

armato  
di  dura  tempra  

contro  le 
mie  ragioni  

y  non  fi  armerà  
di  così  forte  usber- 

go il  tuo  petto  contro  la  mia  lancia .  Vengafi  
pur 

da  fenno  
alla  prcua  

dell'  armi  s  non  rteufo  
in- 

tanto gli  abbattimentt  
da  feberzo:  

infegneranno forfè  queBi  
le  leggi  del  vero  amore  a  chi  ama  da 

fcherzp.  
Sarà  ben  facra  ad  Ifide  quella  

pugna s 

c'hàper  
fine  l'ammenda  

,  VI  gaBigo  
d'vna  inchie- sta efecranda  

.  Voi ,  genero (i  Campioni  
del  Tebro, 

abbattete  
pur  meco  l'orgoglio  

d*vn  sì  temerario  
Ca~ 

u  altere  :  e  pregio  
di  Voi  bere  di  t  aria  il  pugnar 

con  valore  3  e  l'amar  
con  fede  t  non  ifdegnate 

,  m 

quell'Ago- 



quell'agone ,  che  vi  rammenta  la  fortezza  de  gli 
jiuiydi  ricevermi  a  parte  delie  vostre  glorie:  s*  appet- 

ta non  meno  a  me  il  Vendicarci patrij  riti  della  mia 
Dea.  Impari  finalmente  que fi' empio  nella  fua 
caduta^  pia  che  d  imporre  a  noi  le  leggi  ,  di  comporr 
re  i  fuoi  mal  regolati  pen fieri . 

IoDafnofceo  di  Meroe  affermo  quanto 
di  fopra . 

•  T       fMutioSceuolal  r  r     • 
Noi  <*        ...  > fummo  prelenti. 

\Lucio  Marcio  /  r 

OR- 



ORMOND  b 
DI      MEMFI 

AL  CAVALIER.  MANTENITORE; 

IL  condannare  lafegretezga  in  a  morene  Vn  acctt-  gn0r  g£ 

fare  la  propri  a  debolezza.Cbi  amado  non  sa  tace-  ™la™° 
reperita  di  portar  più  tosto  imprigionata  la  lingua  ci, 

tra  i  legami  d'vn  yergonofo  filentioy  che  auuolto  il  per  il  s{- 
cuore  tra  i  lacci  amor  ofi. Troppo  angusto  è  quel petto 3  2^5  ̂  

il  cui  incendio  e  neceffario  che  s'apra>efkapori.  Vna  felini-. 
fourana  bettez3&  non  ha  mesliero  del  testimonio  di 

loquace  Amatore .  Ella  è  faconda,benche  tacitalo- 
datrice  di  fé  medefima .  Chi  ben  ama  non  va  mendi- 

cando esterni  applaufi  aìT  amor  JUo  :  perche  a  chiun- 
que degnamente  opera  e  Teatro  per  fé  Beffo  affai 

gloriofo  la  cofcienza  d*  hauer  degnamente  operato  » 
Aperta  fama  diuienpiù  tosto  ludibrio  de'venti,  che 
fpett acolo  del  Cielo  .  Amore  non  i fpar e ger ebbe  di  ce- 

nere  il  volto  agli  Amanti \fe  non  volejfe }ch! il lor  fuo- 
co fi  nutrì ffe  coperto .  he  tenebre^  che  fon  propitie  a 

gli  amori)  hanno  il  fiientioper  compagno .   Che  più? 

Non  comparifce  in  Cielo  la  Stella  belli fsima  d  Amo- 
re ,  fé  non  tra  i  flentij  notturni .  Goda  di  pale  far 

gli  amori  fuoi  chi  fole  andò  il  Mare  amorofo  fpera  di 

condurji  in  porto  co'lfauor  dell'aure  popolari.  Tenti 
N  d'accre- 



58 d'accrefier  le  glorie  alla  Jua  Donna  col  public  ax- 
fene  Amante  ,  chi  la  conofce  mane  bettole  di  pregi  fitoi 

froprij .  Procuri  fi Volontariamente  i  Riu ali  chi  per 

fé  filo  fi  conofce  infuf fidente  all'adempir  le  parti  di 
perfetto  Amatore .  lo  delle  bellezze  da  me  amate 

profeffo  d 'e [fere  adoratore  Jantop  wriuer  ente  ̂ quan- 
to più  tacito .  Nelle  medefime  fole ,  dotte  s'infegna 

tane  d  amare  ^apprefi  quella  di  tacere. Tu  >o  Ttamo^ 

che  con  orgoglio  pertinace  foBieni  opinion  contraria, 

ben  chiaro  dimoBri,  che  dagli  ardori  delle  tue  Bef- 

fe fiamme  porti  agitato  il  petto  .  e  da  t  fumi  off  ti- 
fata la  mente .  8  quindi  è  che  la  tua  propoBa  s  so- 

me giunt  amente  vana^  Qj  ingiuriofa,  muoue  in  Vna 

Beffo  punto  ogni  cuor  generofo  a  rifo  y  e  faccende  a 
Vendetta  .  Accetto  dunque  prontamente  la  tua  dif- 

fida s  non  per  ne  e  e ff ari  a  ài  fé  fa  delle  giù  Bif si  me  leg» 
gi  amorofi ,  ma  per  meritata  pena  della  tua  folle 

te  meritatile  ardtfie  difomminiBrare  ammaeBra" 

menti  a'iegi  [latori  dell' V  niuer fi  ,  che  minacci&fiz 

prefume  d'atterrir  le  deBre  fulminatrici  del  Mon- 
do y  e  che  fogna  ciprefsi  >  dotte  filo  germogli  ano allori. 

Lclm« 



$9 

Le  Imprefe  furono  ingegnofifsime .  Il  Sigi 
Lorenzo  Mancini,  fotto  nome  di  Dafnofceo 

d'i  Merce  rapprefentò  in  va  foglio  diuerfe  cifre col  motto* 

Sol  con  *vna . 

E  più  baffo  leggeuanfi  quefti  verfi  i 

Al  f or  tu  fiato  ardor  che'n  me  s'apprende  $ 
Segno  con  note  o/cure  alti  mi  sieri  • 

Cerchi  pur  mente  fcaltra  i  miei  penfìeris 
Altri  che  Voi  so  ben  che  non  m  intende  a 

Il  Signor  Gio.Fran.  Alberici  fotto  nome  di 
Malcandro  di  Tebe  efprcfle  vn  fuoco  ricoper- 

to di  cenere,con  il  motto  fbpra  o 

Serque  non  fi  apaguz . 

I  verfi  erano  i  feguenti . 

ARdi ,  ò  mio  €or  $  ne  fuor  del  fino  aperte 
St  Vegga >onde più  viua,  il  bel  de  fio  s 

Fra  le  ceneri  tue  fia'l  fuoco  mio 
A  te  pale/è  9  a  tutti  altri  couerto  • 

N     z         II  Si* 
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Il  Signor  Nicolò  Bufalini,  fotto  nome  di  Or- 
mondo  di  Memfi  dimoftrò  vn  vafo  chiufo,  col 

motto,  e  verfi  feguenti. 

Seruabit  odorem . 

PRetio/ò  licer ̂ perche  non  mute 

llftiopregioyilfuo  odors  ttafsi  ri tiretto*. 
Talraccbiufo  ti  mio  amor  ferbo  io  nel  petto, 

£'  l'amar  forzj>e  del tacer  virtute . 

Il  Sig.  Gio.  Luca  de'Franchi,  (òtto  nome  di 
Sigaleonte.  d'Aleffandria  fece  vna  piramide^? 
con  geroglifici  (colpiti .  Il  motto  fu . 

Intendami  chi  può  * 

Con  i  verfi  che  feguono  ♦ 

On  occulte  d'Amor  forme  ingegnose 
Scolpiti  i  vanti  inalbo \el  nome  vo&ro  s 

E  quali  io  nutra  in  fin  fiamme  amorofe^ 
A  %hi  jà  legger >  ne  la  fronte  il  morirò  > 

Auai- 
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AVuicirvatafi  intanto  lafelìaSquadrigliaj, 
e  precorfa  la  nuoua  della  venuta  fua  nel 

Theatro  per  ilfaono  delle  trombe ,  non  tardò 

il  Signor  Maftro  di  Campo  d'andarla  a  riceue- 
re,  &  introdurre  nello  Steccato .  Si  refe  rijmar- 

deuole  quefta  Squadriglia,  noumeno  perlai 

bizarria  dell'inuentione,  che  per  la  fierezza,  che 
fpiraua  la  barbara  Tua  pompa .  I  colori ,  i  gelli, 
e  le  armi  altro  non  efprimendo ,  che  fdegno, 
minacce,  e  guerra  conerò  del  Mantenitore. 

I  quattro  Caualieri  furono  il  Sig.  Giacinto 

del  Bufalo,  il  Sig.Conte  Innocencio  Facchinet- 
ti, il  Sig.  D.Francefco  Brancaccio,  &  il  Signor 

Gregorio  Spada.  L'habko  cheportauanoera 
tutto  ricoperto  di  lucido  talco  tagliato  a  fcaglie, 

contornate  di  canotigli  d  oro,  e  d'argento .  An- dauano  alteramente  ornati  con  manti  dirafo 

nero,  guarnito  a  onde  di  ricchi  canotigli  d'ar- 
gento, e  foderati  con  pelli  di  lupi  ceruieri,  rap- 

prefentando  le  braccia ,  e  le  cofeie  ignude,  con-» 
eflere  coperte  di  rafb  di  color  di  carne .  Gli  fti- 
lialecti  da  cui  veniuano  veffcite  le  gambe,  con-, 

talchi  riportati  erano  anch'effi  aguifadell'ha- 
bito  meiìì  infieme .  Accrefceuano  grandezza 
ì  fuperbi  cimieri ,  di  leggiadra,  e  nobile  moftra, 
con  piume  bianche,  e  nere  fabricati .  I  i  mano 

portavano  martelli  d'argento  ,&  al  laro  cinge- 
vano 



uano  ricche  fcimitarre  .  I  finimenti ,  e  le  bar- 

dature de'caualli  rifplendeuano  anch'effe  delie 
medefime  fcaglie  di  talco  ;  e  ne  riufciua  tanto 

più  grata,  quanto  più  nuoua  a'circoftanti  la_» viJta_»  . 

I  Signori  Padrini, Maffìmo  de' M  affimi,  Mar- 
chefe  Torres,  Bernardino  Bonuifi,  e  Mar- 
chcfe  Facchinetti  veftiuano  calze  intere  coru 

nobili  ricami ,  a  medefimi  colori  bianco ,  e  ne- 
ro riftr etti  i  e  di  caualli ,  diamanti ,  &  aironi  non 

poteuano  efiere  meglio  proueduti . 
Compariuano  mirabilmente i  Paggi,  e  per 

la  leggiadria  de'loro  habiti ,  e  per  gli  ornamen- 
ti de'loro  deftrieri.  Con  la  finiftra  impugna- 

uano  feudi  d'acciaio ,  nel  cui  mezzo  vedeuanfi 
clpreffe  le  feguenti  Imprefe  . 

Dal  Signor  Giacinto  del  Bufalo  fu  rapprefetv 
tato  il  Monte  Etna  coperto  di  neue ,  dalla  cui 

cima  efalaua  fumo*  e  fotto  vi  fi  leggeua  il  fé* 

guente  verfo  . 

Sotto  gelide  forme  *vncuor  di  fuoco* 

II  Signor  Conte  Facchinetti  fi  feruì  di  vna 
noce,che  mofiraua  ancora  verde  la  feorza ,  con 

quello  verfo . 

In  varie  Jfioglie  il  mio  candorafeondo* 

HSi- 
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Il  Signor  
D .  Francefco  

Brancaccio  
fece  vru 

monte  3  da  cui  viciua  vn  turbine  
di  fumo.  

Il 
motto  era . 

CDifiiori  fi  legge . 

Il  Signor  Gregorio  Spada  non  fi  allontanan- 
do dal  nome  delia  Famiglia  efpreffe  vnafpada 

nel  fodero,  e  vi  applicò  il  verfo  che  fegue. 

Folle  chi  al  'vento  fol  lajhuda,e  ruota. 
Gli  Staffieri  andauano  in  habito  di  fchiaui 

mori,e  conformauafi  il  concerto  della  liurea  al 

veftko  de'Caualieri.La  materia  s'afiomigliaua  a 

lama  d'argento  3  tagliata  parimente  a  fcaglie ,  & 
arricchita  con  piccoli  fiocchi  di  feta  nera.Porta- 

uano  in  capo  berrettoni  dello  fteffo  lauoro ,  or- 
nati di  piume  bianche,  e  nere.  Armauano  il 

fia-nco  di  feimitarre  argentate,  e  ricopriuano  le 

gambe  di  ftiualetti  d'argento.  Da  quattro  di 
loro  veniuano  condotti  a  mano  i  caualli  fuper- 
bamente  adobbati  per  il  corfo  della  lancia . 

Alquanto  più  inanzi  marciauano  i  Trombet- 
ti con  foprauefti  nere  beniffimo  guernite  ,  e  le 

cafeate  delle  trombe  erano  ornate  di  vaghi  fre- 

gi .  Lo  ftrepito  poi  del  fuono  accrefceua  irt, 
modo  il  concetto  della  ferocia  di  così  marnale 

Natione3  chepareua?  che  quefta  Squadriglia 

con- 
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conducete  più  torto  in  trionfo  la  vittoria  ,ché-> 
venifle  in  campo  per  confeguirla .  Ogni  Caua- 
liere  volle  con  vn  Cartello  a  parte  manifefiarc 
al  Theatro  la  cagione  della  fua  venuta,  egiu- 
fìificare  prima  con  la  penna  la  querela,  che^ 
veniua  a  {ottenere  col  ferro . 

OR- 



ORMON DÒ 
D  I    S  C  I  T  I  A- 

A  TIAMO  DI  MEMFI. 

IL  pale  far  e  l'amare  s  oTiawo',  non  èchediuer- 

tirfi dall'amare .   A  che  fine  confumare  in  rac-  vincézo 
■•conti  quegli  /piriti  3  che  conferuati  dentro  la  sfera 

d'vn  (ìlentio  innamorato  raffinano  l'amore >€  com-  vJf0^\ 
pongono  nuoui  argomenti  alla  fede  di  chi  am-a  .  Si  cinto  dei 

fuenano  gli  affetti  >  non  fi  confagrano  le  parole  ne" 
Sacrifitiji  che  fi  fanno  a  i  numi ,  che  di  core  s'ado- 

rano .  É  lubrico }  e  troppo  profsimo  a  rifoluerfi 

quell'amore >  e  ha  per  fede  la  lingua  -,  egli  confina 
col  precipiti o .  Custodito  nella  più  yiua ,  ma  più 

aslrufa  parte  dell'anima  fi  Hahilifce  s  e  s'eterna . 

Accefoyiue  quel  fuoco ,  che  fi  difende  dall' ingiù-» 
rie  dell'aere .  EfpoHo  alla  yoluhile  agitatione  del- 

le fue  inconsla?ìze  s' inceneri fee ,  e  s'eftingue  :  Et 
i  più  adorati  sforzi  dell  autorità  della  natura, 

s'adunano  prodigiofarnente  in  fieno  alle  vifeere  più 
profonde ,  e  più  fé  gre  te  della  Terrà.   Portato  dal 

O  genio 
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genio  d'vnamorofo  affetto  m  aggiro  intorno  a  gli 
fpUndori  di   Vn  bel  volto ,  e  follcuato  dall'aura 
de' miei  fofpiri  m'introduco  a  r inerir  quel  bello  ,  che 

non  s'efprtme  ,  che  col  tacerlo .   Non  fò  pale  fi  i  miei 
Ardori  per  non  tor'loro  il  credito  col  riferirli .  Non 

public  o  la  premura  de9  miei  flupori  per  non  aauilire 

lagen:rofita  de' miei  offequij  .   Spieghi  l'  amor  fu o 

colui  3  che  fi f ente  bifgnofo  d'afisicurare  la  finezj- 
Zjt  della  fua  fede  col  paragone  ddla  riualita  y  e 

dell*  tutti  di  a.   Ifielt  la  cagione  delle  fite  fiamme 
chi  per  accreditarla  dee  mendicare  gli  appi au fi  al- 

trui 2  che  la  folennìzjjno .  Nel  volto  della  mia  Da- 

ma fi  leggono  efprefsi  t  Caratteri  delia  mia  r  ineren- 
za j  fidifcerne  coronata  di  belle  luci  la  maeslà  del 

fuo  merito,  che  fiecclifserebbe  coli 'accennarlo  s  Per- 

che pale  fare  quell'amore  3  che  non  può  3  che  con  difea* 
pito  di  fé  medefmo  effere  rapprefentato  ì   Mi  offen- 

derei public  andolo  ̂   la  doue  m  afsicuro  dall' errare 
fecondandolo  col  filenzjo  .*  Comparirò  nel  Campo  3  e 

coli' arme  preferittemi  da  Voi  ,  ■  e  moslrerouui ,  che 
porta  concetto  troppo  vile  della  fu  a  Dama  quel  Ca- 

valiere ,  che  ne  pale  fa  l'amore .   Goderò  con  quetti 

feherzs  marziali  di  sfrondar  l'ardimento  a  quelle 
palme  3  che  voi  inutilmente  vantate  j  e  mi  fodtf* 

fere  con  quesle  belliche  finti&ni  d'atterrire  il  Vo^ 
Siro  Cuore  $  pronto  fempre  a  necessitarlo  trafitto 
dalla  mia  deslra  ad  inchinar  le  mie  glorie  dentro 

4  64n~ 
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a*confini  
dette  fae  perdite ,  e  forzarlo  

palpitante  
ad 

autenticare  
colle  bocche  delle  fa  e  piaghe  

l'immorta- lità delle  mie  vittorie 
. 

«T       f  Agatirfi  delFEufinoO  c  r     * 

^Geloni»  dei  Tanai ,  J  r 

O     2.  ARI- 



ARI  MAS  PO 
IL     F  E  D  E  L  E> 
CAVALIERE 

DI      S  C  I  T  H  I  A, 
A  TI  AMO  DI  MEMFL 

TPJ  E  R  riconofcere  nella  Maeslà  del  Campido~ 
gnor  co-  J       gito  y  gì! oracoli  di  quella  fama  ,  che  fin  fotta 

oettL   l"  l* e  Stremo  Cielo  dalla  mia  gelida  Terra  ,  porta  su 
D':ncer.  $omeri  il  grido  delle  fue  glorie  ,  giunto  a  pena  sii 

to  Auto-  queSle  ritte  delTebro  vdij3  in  'vece  dell3  armoni  a  de  i 
Cigni,  lo  Stridore  de*voSlri  vaneggiamenti (o  Cava* 
lier  d'  Sgitto  )  Non  veni  nano  i  miei  fin  fi  >  che 
carichi  di  marauigliofì  offequij  }  le  mie  ciglia  ,  che 

grauide  di  olfequiofe  merauighe ,  per  degnamente 
iSlupire  3  fg)  inchinare  infieme  la  Romana  felicità, 
nelle  tante  grandezze  del  fuo  Numa .  Amore,  chs 

tacito  arde  in  me  le  fue  fiamme  ,  malgrado  de'giac- 
ci  del  Patrio  Clima,  ojfefo  daWingiuSlitia  della  Vo- 

stra querela^fiufcit  andomi  i  riprefsi  fdegni  nelpetz 

to,co  ìiringe  la  deSìra  al  debito  vajfallaggio  dell'Al- 
ma,  Quindi  mi  Vedrete  in  Campo y  vindice  della 

VoSlr  a  fiacri  lega  lingua  ̂ fer  isfor^arla  a  mentire 
cqI 
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col  v  alare  della  ma  Lància .  Ne  farà  nuouo  il  ve* 
der  cader  vinto  vn€gittiano  

dalla  virtù  virile  di 
quella  fiirpe  3  le  cui  Donne  vinfero  i  Regni  intieri . 

So  per  precetto  d'Amorofia  
Religione  ̂   e  he  la  fegre~ 

tez&a  e  l*  anima  5che  viutfica  Amore s  nel  di  lui  Tem- 
pio l'apprefij  

d'onde  in  premio  di  quelTvnica  
fede, con  la  quale  ti  Nume  di  Beltà  fiuprema  idolatro 

fempre  il  mio  Cuore ,  il  titolo  di  FEDELE  
ne  ripor- 

tai .  Rifponda  ?iel  re  fio  incbioftro  
Latino  olii  VO* 

Bri  fo fi  fini  ( Ti  amo  )La  ragione  de'Scithi  è  ripo- IianelTarmi\  
non  fi  trattano  penne  in  quelle  contra- 

de 3  che  per  por  t  are  >  con  le  punte  de  Ili  Brali3  le  ferite 

nel  fieno  de  gl'inimici . 

Io  Arimalpo  di  Scithia  affermo  quanto  di  fo- 

pra__>. 

XT  .    f  Flauio  di  Partenopea  c  r     ■ 

N01  ISeuimiocl^lora1^  ]fumra°Pref5nn" 

At- 
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A  L  C  E  S  T  E 
CAVALIER 

Della  Chinfa  Fiamma , 

A    TIAMO    DI    MEMFTr ?j*gpn 

Ano  prete  fto  di  gloria  Va  mendicando  la  tua 

gnor  d!"      ▼       millanteria  per  cinguettar  delle  Dame  .  So- 
1  no  colpe  d'ìppocrifia  queste  tue  orientate  adorationi. Brancac- 

ciò.  Non  brama  altro  tempio  3  ch'irecefisi  d'vn petto  il 
D'mcer-  Nume  della  bellezza  ,  e  tu  dal  fc^giogato  Ntlo>ne 

to  Auto-  y,en;  a  por  [eggi  Ju'lTebroì  Merauiglta  3  che  non 
t'tnfi gnaffe  a  Bar  cheto  il  Per  fico  della  tua  Memfi, 
le  cui /rondi  a  guifia  di  tante  lingue  gridano  dalle 
tue  Piramidi ,  che  fi porti  la  lingua  nel cuore ,  non  il 
cuor  nella  lingua  .  Hora  come  condurrai  tu  V&  «rno- 

rofio  Stratagemma  a  fine  >ou e  dalla  militi  a  d'Amo- 
re fi  a  in  bando  la  fègretezxjt  ?  Il  rumor  delle  tue 

ciancie  terrà  più  fueghato  l'Argo  dell'altrui  custo- 
dia quando  era  duopo  d'addormentarlo  Sacrifican- 

do al  tuo  Mercurio  la  lingua .  Cuore  che  non  ri- 

tiene, egli  è  vn  de'  ficchi pertuggiati  delle  figliuole 
ài  Danao .  Hauesìi  tu  fecondo  il  patrio  coHumt 

cela- 
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telato  il  nome  dtìla  tualftde .  HaueHi  dico  alme- 

no nelpalefir  de' tuoi  amori  imitato  il  Nilo ,  fiume , 
che  moBra  i  riui  3  ma  cela  i  fonti  $  o  pur  la  manie* 

ra  apprefi  dalle  palme  de' Campi  Egitti]  ,  che  con  le 
radia  ,  che  afiondano  fanno  abbracci arfì ,  e  qua  fi 

mutali  amanti  fi  fecondano  con  fili  figliar  di .  lo 

ho  ben  potuto  apparare  dal  mio  Sebeto  affai  più  ce- 
lebrato >  che  Brcpitofo  ,  che  quei  tributi  fono  ùiìt* 

graditi  al  mare  di  gran  ùellezja  3  che  portano  nel 

file  mio  la  rtuerenza>e  non  nello  Brepito  dell'onde  Ja 
guerra. Te  mi  tinche  non  fi fpegna  ardory  che  rio  fi  pa- 

le fise  non  t'auuedi,che  con  lefafcie  ddle  ceneri  crefìe 

pili  Vigor  ofi  il fuoco.  Mal '  cono  fi  e  ilpreggio  della  fa  a 
punfsima  fiamma 3chi portandola  feouerta  l'ejpone 
ad  ogni  vento  a  ri  fi  biocche  ne  rimanga  off  e  fa . 

Verro  alla  prona, alla  qual m 'institi >e  t'mfegna- 
ra  il  paragone  della  mia  Lancia,  che  vitti  non  meno 

ingannato  dalla  Bramerà  de' pen fieri  y  che  t'abba- 

glia y  che  dall'opinione  del  proprio  Valore,  che  ti  In- 

finga, ma  fi  non  ti  moBripiù  Valor  ofi  nei '  feBenere 
i  tuoi  detti ,  di  quel  che  ti  fiopri  auucduto  nel  profe- 

rir gli,  poca  gì  onta  faranno  alle  glorie  del  Campi  do- 

glio le  palme  della  tua  Me  m£>ch' io  prometto  di  con* 
ficrarii  con  U  mia  deBra .  * 

IDA>fc 



IDANTH  IRSI 
L'ARDENTE, 

CAVALIER    DI    SCITIA 

A   TIAMO  DI  MEMFI. 

DeI  t'"  ̂   T  ̂£°  ̂' auenture  y  &  di  merauiglie ,  qui 
Lio  Gut-     Vf      giungo  Caualiere  ardente  della  gelata  Sci- 

tia.Così  regnano  le  fame  amorofe  negli  agghiacciati 

Stenor1    paefi  ì come  nell'arfura  d'Egitto  regna  la  tepidezza 
G.reg°-     de  i  cuori.  Taccio  l'ardore  .perche  farebbe  aneuslo.a 
da.         poter  fi  rinchiudere  nelle  parole  .  Tu  >  amante  mal 

consigliato,  e  Caualieropoco  animofo  ̂ perche  non  di" 
uuighi  la  tua  proposta  alle  Cat aratte  del  Nilo  ,  oue 
lo  Jlrevito  afferda  gli  habitatori  ì  Certo  a  ragione 

Amor,  sì  moslruofo,  ftj  più  abondante  di  lingue,  che 

priuo  d *  occhi ,  nafce  in  riua  di  Fiume  >  cb'è  fecondo 
Padre  di  moslri .  Cecità  della  mente  è  quella,  che 

brama  Arghi  occhiuti  a  gli  amori .  Ma  qu  al' Argo 
bà  t ani 'occhi ,  che  baslino  a  contemplar  l'infama 
d'vn'Amor  cieco ,  e  tramato  3  che  tutti  inulta  allo 

fpett  acolo  de'fuoi  precipiti]  ?  Scopra  Amore  la  fu  a 

facondia  ,  tacendo  ,•  Ami  le  tenebre ,  s'egli  ha  luce. 
Non  è  la  Notte  amica  a  gli  amanti  ì  Non  vanno 

in  amor  le  Stelle  fitto  il  più  cupo  f lenti  o  dell' V ni" uerfo  ? 



ri*» nerfo  $  Se  il  ragionar  fu  fife  proprio  d*  A  more,  fido  al 
Mondo  farebbe  l'huomo ,  perche  i  Ve  fi ,  gli  anima- 

li 5  e  tutte  le  co/è  ,  che  nafcono  ,  hanno  da  Amor  la 

propagatane  3  e  fono  muti .   Ma  il  pale  far  gli  amo- 
ri non  refe  forno  alle  Deità  ì  Non  so  io ,  che  info- 

gnano qui  tacere  ,  Cupido  ,  e  Venere  in  atto  di  far 

fi 'lentia  j  e  nell'Egitto  i  tuoi  Numi  fi  tuoi  fieri fici^ 
i  tuoi  faggi  3  con  afcofi  mi  sieri  di  fapien^a  ?  Dirai  3 

ch'egli  è  Amore  infomma  Vn  infanta  s  non  degna  di 
queftt  arcani .   Epero  detti  tacerlo  \  che  queslo  fot 
rimedio  h angli  Bolti .   Deui ,  dico  s  in  mal  traboc- 

cante affetto  nafconàerti ,  imparando  dal  Nilo  slefi 
fi,  che  occulta  il  fio  fonte  j  da  Alfeo ,  che  cela  il  fio 

corfo  ̂ portando  ad  Ar  et  ufi  per  occulto  Viaggio  dol- 

ci fiamme  fot  t3  onde  amare  -,  dal  Tebro  che  in  chiu- 
fi  giro  di  fette  Collis  Anfiteatro  del  Mondo »,  ti  ricor- 

da sugli  obelifchi  i  tuoi  amor ofì caratteri >  alla  cu- 

riofttà  impenetrabili .  Che  fé  non  ardifei  mirargli y 
come  trofei  dell! Egitto  debella-to  daRoma,conofci 

almeno  d"hauer  fmarrito  il  'valore  ò  e  tralignato  dal 
proprio  fermo  _,  con  arti  contrarie  alle  prime  \  e  men- 

tre aggiungi  a  gli  antichi  >nuoui  Trofei \  quali  fi  fa- 
tto 3  confi  f] a  il  tuo  Vano  fperar  vittorie  alla  fede 

del  violar  gli  amori  3  &  alla  fpada>  co'lpropor  ci' 
mefiti  dafcherzjo  .  Dì  pure  che  mal  regolato^  l'amo- 

re fé nzji  la  regola  del  filentio  $che  la  mi  far  a  della 
fedeltà  fi  r i siringe  ad  vn  dito^poslo  alla  bocca  sche 

P  afai 
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affai  parla  del  merito  dell* amata  fua  bellezza  
s  che 

le  fa  torto  chi  ne  ragiona  3  qua  fi  emendo  debole  y  af- 
fi ari  fc  a  filo  per  la  forzjt  de  gli  altrui  detti .  Così 

faranno  fu  fati  i  tuoi  preludij  di  Marte ,  come  ac- 

cordati alla  fiacchezza  delprejùppofto .  St  iofacen* 

do  honore  co'l  mio  contraslto  alla  tua  disfida  ,/aro 
lodato  3  ̂inchinar  le  mie  Palme  agli  Allori  del  La- 

tio .  Sola  tua  lode  farà  ,  che  L'Egitto  non  mandi  chi 
voglia  guerra  con  Roma  3  hor  che  manca  di  fpoglic 

degne  di  lei . 

X7       fScopace  deirOaro,  ì  /  r     * 

N°l  iTaxaceddSyrge,  j^mo prefent,. 

Co» 
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COme  fi  è  moftrato  di  fbpra  fi  diede  pria* 

cipio  al  correre,  fin  dall'arduo  in  Cam- 
po della  prima  Squadriglia  i  e  furono  fpefe  in- 

torno a  cinque  hore  nel  corfo  de  gli  prezzi , 
Il    Mantenkore ,  Se  i  Caualieri  adempirono 

egregiamente  le  parti  loro  ;  onde  non  reftò  che 

defiderarfì  dell'ardire,  e  del  valore  di  tutti,  an- 
corché la  vittoria  ,  fecondo  il  folito  arridelTe  pili 

advno,  che  all'altro.   L'equità  che  fu  veduta^ 
ne'Signori  Giudici  corrifpofe  al  concetto  della 
loro  prudenza;  per  il  che  in  priuato,  &in  pu- 
blico  fumoftrata  ogni  maggiore  fodisfattione. 

Erafì  vfato  con  gentil'artifitio  di  tenere  in., 
continouo  moto  le  Squadriglie,facendofi  auan- 

zare  nel  pofto  di  quella,  ch'haueua  corfo,  l'al- 
tra che  le  ftaua  appreflb  ;  onde  il  Theatro  potè 

con  ogni  commodità  per  tutti  i  verfi  vagheg- 
giare gli  habitué  le  liuree  di  ciafeuna  Squa- 

driglia .  Vn  tal  gufto  fu  ancora  notabilmente 

accrefeiuto  dall'hauere  il  Sig.  Maftro  di  Cam- 
po al  fin  del  correre  fatto  ripaffeggiare  il  Thea- 
tro al  Mantenitore  ,&:  immediatamente,  vna_* 

dopo  l'altra  a  tutte  le  Squadriglie.  L'ordine^ 
tenuto  fu  mirabile ,  onde  l'attibne  riufeì  piena_j» 
di  magnificenza .  Schierati  poi  attorno  al  Cam- 

po i  Caualieri,  e  difpolta  l'altra  gente  a'fuoi 
P      z  !uo- 
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luoghi  farebbono  reftati,  come  rapiti  i  riguar- 

danti dalla  maeflà  d'vn  si  fplendido  apparato, 
fé  prefto  non  veniuano  chiamati  a  godere  la  vi- 

lla di  nuouo  trattenimento .  Con  improuifò 
fuono  di  trombe  fu  dunque  intimato  il  corfo 

della  lancia  della  Dama ,  per  il  cui  prezzo  l'Ec- 
cellentiffima  Sig.  D.Anna  fece  donodivna_» 
ricca  gioia  di  diamanti,  che  tra  la  porpora  di  vn 

vago  mazzo  di  rofe,  con  più  bel  lume  non  ri- 
fplendeua ,  che  con  quello  di  vna  sì  chiara  Do* 
natrice .  Dodici  furono  i  Caualieri,  i  quali  con 

lode  di  egual  bramirà  colpirono  con  botta  no- 
bile il  Saracino.  I  Signori  Giudici  perrifolue- 

re  più  fpeditamente  a  chi  doueiTe  toccare  il 
premio,  ne  Gommifero  ladeterminatione  alla-» 

iorte, la  quale  per  mano  d'innocente  fanciullo 
Scompiacque  di  darne  il  polle  (To  al  Sig..  Virgi- 
nioCenci.  E  perche  la  giornata  riufci  perfe- 
renità,  e  per  dolcezza  di  aria  fommamento 

propitia,  quaft  che  più  lentamente  del  folito 
caminafTe  la  notte ,  ò  come  alcuni  hebbero 

a  dire,  che  il  tempo  inuaghito  di  così  nobil 
Fefta  hauefle  in  quel  giorno  depofte  le  ali ,  per 

goderne  più  lungamente  Fafpetto  ,  reftò  a  Ca- 
valieri commodità  di  correre  quante  lance  vol- 

lero, mentre  il  Campo  con  giocondiifima  fin- 
fonia 



fonia  di  trombe  per  ogni  parte  rffonaua . 
Il  Mantenitore  particolarmente  impugnate 

due  Iance,vna  per  mano,reggendo  con  la  bocca 
le  redini,  andolle  a  braccia  aperte  a  fcaricare  in 

vn  tépo  medèfimo  nel  Saracino^  e  poco  dopo, 
fatto  vn  fafeio  di  tre  altre  ligate  infieme  ,  fu  da 
lui  con  nuoua  moftra  di  arte,e  di  prodezza  fiac- 

cato più  tofto,  che  colpito  al  Saracino  Telmo.' 
Ne  potè  il  Theatro  per  cosi  chiare  pruoue 

di  franchezza  d'armeggiare,  e  d'inuitezza  di 
animo  contenerli  di  non  mefcolare  co'fegnidi 
gufto  quei  ancora  d'vn'altiffimo  applaufo  .  À 
quefta  forte  di  feena  fé  ne  preparaua  intanto 

vn'altra  di  non  minor  curiofìtà .  Haueua  il  Sig* Cardinale  destinato  vn  nobiliiiìmo  donatiuo 

di  vna  fpada  d'argento ,  con  armacollo ,  cappel- 
lo di  caftoro  ,  guanti  ricamati,  legacce ,  rofo- 

ni >  Aringhe  ,  e  tutto  il  fornimento  intero  di  vn 

fontuofo  veftito  per  il  premio  del  Mafgalano. 

Prefentatifi  dunque  inanzi  aH'Eccellentiilimaj 
Signora  D.  Anna  moki  Padrini ,  ciafeun  di  loro 
ne  fece  iftanzaper  la  fua  Squadriglia.  Porto 

perciò  in  confulta  ilnegotio,  co'l  parere  delle altre  Dame  fu  in  fine  dichiarato  da  Sua  Eccel- 

lenza ,  che  il  premio  fu  (Te  egualmente  della.» 

Squadriglia  de  quattro  Rè,  e  di  quella  di  Pro- 
ueaza, 
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uenza  .  Vditafi  qucfta  determinatone  fu  dico- 
mun  concordia  eletto  di  qua,  edtlàvnCaua- 
liere,  per  decidere  con  tre  colpi  di  lancia  a  chi 

doueife  toccare  l'intero  del  premio .  Per  la_» 
Squadriglia  di  Prouéza  fu  nominato  il  Sig.Cóte 

Ambrogio  diCarpegna,  e  per  quella  de'quat- tro  Rè  il  Sig.Conte  Fabritio  Ferretti .  Vennefi 

al  cimento  del  corfò,e  col  valore  del  Sig.  Conte 

Ambrogio,  la  Squadriglia  di  Prouenza  trionfo 

del  premio  del  Mafgalano  .  Intanto  dalla  not- 

te comincioffi  a  ricoprire  d'ognintorno  l'aria 
co'l  bruno  fuo  manto  -,  e  fenritofi  prima  impro- 

uifamente  lo  fìrepito  di  alcuni  colpi  d'artiglie- 
ria, poco  dopo  fu  veduta  vna  pompofa  Nauo, 

che  al  Theatro  fi  veniua  auuicinando .  Noru 

mancò  il  Signor  Mailro  di  Campo  di  mandar 
fubito  a  nconofcere  quello  che  fofle  j  e  laputo 

ch'era  vna  Deità,  moftrò  che  fopra  di  efla  notu 
fi  ftendeua  il  fuo  potere  .  Entrò  dunque  la  Na- 
ue  per  la  parte  ef polla  al  Settentrione  j  &c  al 
lume  di  più  di  mille  torce  efpofe  a  gli  occhi 

de'circolknti  la  più  nobile.,  e  fontuoia  foggia  di 

Vafcello ,  che  potefle  l'arte  fabricare  .  Era  la_» 
fua  forma  di  Vafcello  quadro ,  ma  alterato  in-» 
modo  da  tante,  e  sì  varie  inuentioni  di  fregi, 

che  vn  ricchifsimo  teforo  di  ben  comporti  or- 

na- 
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namenti  poteuapìù  tofto  nominarfi .  Offeri- 
uafi  a  prima  faccia  lo  fprone  della  prora ,  cho 

vna  gran  tefta  di  pefce  di  tutto  rilieuo  d'  oro 
rapprefentaua  ;  &  il  roftro,che  con  leggiadra 

maniera  in  fuori  vfciua  su  la  punta  vn'  ape-* 
d'oro  portaua  .  Il  gran  pefo  della  prora  veniua 
fotto  di  quefta  tefta  da  vna  belliffima  Sirena  (b- 
ftenuto ,  che  attorcigliando  le  dilatate  code  in- 

torno alle  braccia  face  uà  ancora  offitio  di  reg- 

gere la  ftruttura  dell'vna ,  e  dell'altra  fponda_»„ 
Con  la  deftra  portaua  vn  Sole ,  e  conia  finiftra 
vna  Colonna  .  Dalle  aperte  fue  code  *  varie  ri-» 
torte  di  fogliami  vedeuanfi  vfcire  .  Di  rilieuo 
era  quefto  lauoro  ;  e  la  perfezione  deirarte,cori 

ch'era  fatto  non  cedeua  punto  alla  ricchezza.» 
dell'ornamento .  i  fianchi  della  Naue  erano  di- 

uifi  in  campi.:  ouati  con  diece  menfole  d' ar- 
gento per  parte  .  Chiudeuanfi  in  effe  varie  im- 

prefe  della  Cafa  Barberina ,  e  Colonna  >  e  per 

ìar'appanre  più  nobile  il  corporei  vafcello  non 
mancauano  fogliami,  èc  altre  notabili  inuentio- 
ni>  in  detti  campi  vagamente  figurate .  Erge* 
uafi  ne'lati  del  vafcello  vn  rileuaco  ordine  di 
fponda*,  e  quefto  era  diuifo  in  dieci  campi  con 
altretanti  menfoloni,  che  su  le  menfole  inferiori 

pofauano  •  Erano  quefte  di  argento  >  e  foftene- 

uano 
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uano  vna  cornice  ,  clic  terminati*  feriremo  fu- 

periore  della  fponia.Ne'campi  vedeuanfi  varie 
calcate  di  panni  d'oro* che  m  fondo  azurro  mi- 

rabilmente fpiccauano.  Alcuni  di  eiii  furono 

trasforati  per  cagioni  della  bocca  de'pezzi ,  che 
armauano  la  Naue.  Sii  la  prora  particolar- 

mente ve  n'erano  quattro  di  non  piccola  gran- 
dezza >  e  da  vna  balauftrata  d  oro  veniua  poi 

la  medefima  prora  nobilmente  circondata  .  La 

poppa  ad  vn  fuperbo  trono  reale  fi  raiTein- 

braua  .  Alzauafì  fopra  l'ordine  della  fponda_» 
con  quattro  gradi  il  fuo  piano ,  e  da  altretantt 

pilaftri ,  ch'indi  vagamente. fregiati  forgeuano veniua  il  ricco  fuo  cielo  foftenuto .  Il  Fanalo, 

che  su  la  poppa  fi  ergeua  era  tutto  meiToa  oro* 
e  quanto  più  fiammeggiante  appariua  il  fuo 

lume,  tanto  più  nfplendente  firendeua  il  do- 
rato cielo  della  poppa ,  a  cui  faceuano  fuper- 

ba  corona  balauftri  dorati .  Da  vn  timone  fre- 

giato di  vaghi  fogliami  veniua  gouernato  il 
Vafcello  y  delli  cui  ornamenti  non  potendoti 

a  baftanza  riferire  tutti  i  particolari  farà  me- 

glio di  laiciarne  l'afpetto,  &il  giuditio  all'oc«* 
chio  nell'impreffo  difegno.  Era  l'Arbore  di 
altezza  proportionata  al  gran  vafo  della  Naue, 
e  fopra  di  elfo  la  gabbia  con  leftremo  albero, 

e  con 



12,1 

e  con  la  minor'antenna  rapprefentauano  ai  vi-* 
uo  i  legni  veri  del  Mare.  Le  (arte,  lecordcj 

principali,    e  le  (cale  per  falirai  erano   d'ar- 

gento ;    ma  tutte   però  ne'  luoghi  loro   pun- 
tualmente difpofte  .    Alla  punta  dell'antenna 

vna  gran  fiamma  di  Zendado,  fcoiTa  dal  ven- 

to moftrauaimpreffa  l'arme  delle  Api.   Varie 
fiamme  minori  difinbuite  in  più  luoghi,  e  mol- 

ti piccoli  ftendardi  collocati  su  le  fponde  del- 
la  Natie   con   imprefe   dipinte ,  la  più  fina_» 

curioiìti  de  gli  occhi  pienamente  appagaua- 
no  .  La  Vela  maeftra  era  ammainata  all'an- 

tenna ,  ma  il  trinchetto  nella  prora  fcherzan- 
do  veniua  dal  vento  gonfiato .  Eraui  vn  pic- 

colo marinaro ,  che  di  quando  in  quando  fa- 

!iua  alla  veletta,  e  volgendo  hora  vn* anten- 
na, 3c  hora  mutando  vna  corda  pareua  che 

volefle  far  credere, che  la  bella  Naue  nel  fe- 

llo del  mobil  Mare,  e  non  in  mezzo  d'vno 
ftabil  Theatro  fi  ritrouaffc  .   Intanto  fi  fpara- 
uano  incelfantemente  i  pezzi,  e  perche  il  Va- 
fcello  ondeggiaua  con  moto  sì  regolato,  co- 

me (e  in  mezzo  all'acqua,  e  non  fu'l  fermo 
terreno  fi  trouafle ,  ciò  fece  dire  a  molti,  che 

gli  elementi  fi  erano  tra  Ioroconfufi,.  già  che 
in    terra  fi    yedeuano    effetti  di   acqua  *    e_> 

ch'anche  lordine  del  cielo  fi  foffe  cangiato, 

Q_        men- 



mentre  al  lume  delle  torce  pareua  conuertì- 

ta  inchiarifsimo  giorno  l'ofcurita  della  notte. 
La  machina  era   del  Dio   Bacco,  il  qua* 

le   fi  compiacque   di  fegnalare  la  memoria^» 

d'vna  sì  nobil  Fella  con  la  fua  prefenza .  Ven- 
ne egli  accompagnato  dal  Rilo,  da  otto  Bac- 

canti, da  quattro  Satiri,  quattro  Pallori,  e^ 
tre  Bombardieri .   In  terra  erafeguitatalaNa- 

ue  da  ledici  Pefcatori  vediti  d'azzurro  a  liqua- 
me d'argento  con  torce  in  mano .  Poco  do- 

po veniua  il  Battello  di  forma  quadrata  alla 
marinare  Ica  .  Erano  in  elfo  dieci  itro menti  fo- 

nati da  Ninfe,  e  da  Pallori.   Sei  marinari  Io 
conduceuano  con  i  remile  da vn  Nocchiero 

fi  reggeua  il  timone  .  Le  roggie  de  gli  habiti 
Vengono   elettamente  dimoftrate  nel  difegno 

impreflb.    Alla  leggiadria  delle  inuentioni,  al- 

la magnificenza  de'lauori ,  alla  ricchezza  de-> 
gli    ornamenti,  alla  copia  dell'oro  ,  Se  alla.* 
moltitudine  delle  gioie    ben  predo  hi  cono- 

sciuto ,  ch'era  di   vna  Deità  l'opera;    onde 
fi  come  il  diletto  fi  conuertì  fubito  inmaraui- 

glia  ,  così  è  forza  c'hora  la  lingua  co'l  tacere^ lì  confeffi  vinta  dalla  materia  .  Fermoffi  la  Na- 

ue  fotto  il  palco  deli'Eccellentiflìma  Signora 
D.  Anna,&  vltimamente  poi  fotto  quello  del- 

la Signora  Marchefa  diCaftel  Rodrigo,  Ani- 

balda- 



bafcintrice  di  Spagfia .  Al  cominciare  dVnJ 
fiiauiffimo  fuono  di  ftromenti  cefsò  ad  vn  trat- 

to ogni  fufurronel  Theatro  ,  il  quale  benpre- 
fio  riempifsi  di  angeliche  voci .  Fu  il  primo 
a  cantare  il  Dio  Bacco  ,  feguitando  poi  il  Cho- 
ro  delle  Ninfe,  e  dei  Paftori;  e  dal  Rifo final- 

mente con  grada  foprahumana  terminofsi  la 
mufica,  la  quale  però  venne  tramezzata  da  vq 
gentilifsimo  balletto  di  Paftori ,  che  fecondato 
da  ben  concertati  ftromenti,  mentre  diletta  la 

vifta , e Jufinga rvdito,infenfibilmente  ariguar- 
dantirapiice  il  cuore. 

Q_  i        Iverfi 



I  verfì  che  furono  cantati  fono 

i  feguenti . 

Dei  Sigi     T"t  Iglio  del  gran  Tonante Caualier F Xeai .  Qua  da  remoto  regno 

Su  prora  trionfante 

Dame  del  Lazio,  Eroi  del  Teùro  i'vegno  ► 
Bacco  fon  io  che  di  letìzie  immenfe 

Difpenfator  giocondo 
A  le  celesle  menfe 

Rubai  L*ambrofia,e  ne  fei  dono  al  Mondo. 
Sacra  al  mio  nomee  la  slagionprcfente: 

Con  giubilo  3  e  con  laude 
Allegrezza  finora 

Ter  l'hai  idre  Brade  a  Bacco  applaude  : 
Ma  la  Romana  Gente  9 

Che  fola  ,  e  tutto  vedere  nulla  ignora  * 

Adi  a  Deità  con  degno  culto  onora . 

Non  è  quella  mia  de  sì  r  a 
Sol  fra  turbe  festanti 

Di  rubini  fpumanti  3 

D'ambre  dolci  odorate 

Auuezza  a  incoronar  tazjs gemmate  j 
No  do  fa  elee  (ìlucHra 

Tratto  feuente,  e  fra  gli  orror  di  Marte 
le  difsifate  3e  fparte 

Fuggir  barbare  febiere  :  Ancor  a  piange 

Trion* 



Trionfata  l'Aurora  in  ritta  al  Gange . 
Et  o  come  contento 

Tra  le  mie  felle  }e  tra  i  miei  giochi  i've^gio 
Efercttar  la  Gtouenth  Latina 

L'antica  difciplina  .- 
Jjhiì  nobile  ardimento , 

JQuì  Virtù  verace  vera  Gloria  ha  Hfeggioj 
JjhesJi  (li  ri  cono/co) 

Jjj)uesli  d'arme,  e  d'amor  degni  litici 
Del  Romano  Valor  fino  v  effigi . 

Ben  de' fuoi  tronchi  ilbofco 
Troppo  ornai \  troppo  impoverirlo  /cerno  ; 
Gm  Ho  non  e  che  fi  a  lo  f degno  eterno  s 

Che  qui  Jolgtoia3  e  fcl  piacer  fi  mercay 

Me  querela  d3 amor  Ja ngu e  ricerca  » 
Ma  s'a  componer  l'ire  ,■     . 
De  gli  amoro  fi petti 
Bacco  interpone  i  detti 

Non  fi  a  chi'l  tacci  di  fòuerchio  ardire  : 
Me  pur  Cupido  acce  fé 

Di  fue  dolci  f amile  >  e  so  per  prona 
Ciò  che  noce  in  amor  ,e  cto  chegioua* 

Ma  già  con  bruna  guancia 

Corteggiata  da  l'ombre 
Da  l'Atlantico  mar  la  Notte  viene  3 
E  cieco  orrorpar  che  la  Terra  ingombre  .° 
Fofate,  o  Caua!ieri3  ornai  la  lancia, 

JBper 



Xl6 
E  per  le  trite  Arene 
Del  Cor  fiero  anelante 

La  generofa  man  freni  le  piante  . 
Dentro  albergo  realtoUa  vedra/si 

Da  cento  foli,  e  cento 
Rauuiuato  il  fulgor  del  folgià  fpento  : 
Colà  Volgiamo  i  pafsi: 
Voi  Cimbali  feBofi, 

Crotali  armonio/i  > 

6  voi  feguaci  miei  temprate  intanto  > 

E  fenda  il  del  notturno  il  voftro  canto. 

HRifo. 

Ripiegat
ele  Vele  y

 Raccogliete 
 
le  farte  , 

6  col  fuo  dente  torto 

V Ancora  afferri  ilfuol:  Noipamo  in  porto, 

dui  propizia  Fortuna  oggi  riferra 

Ciò  e' ha  di  bel  la  Terra  : 

Ma  fé  tanti  te  fori  ha  il  Ciel  Romano 

Non  fora  il  più  vagar  pen fero  infano  i 
lo  di  Bacco  feguace , 

Che  su  la  poppa  afsifo 

Sto  reggendo  il  timone >  io  fono  ilRife* 

Jfaì  di  legar  mi  piace 

La  prora  pellegrina  s 
Che 
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Che  la  Betta  Latina 
Qual  Remora  arnorofa 

Con  l'occulta  Virtù  d'vn  guardo  filo Tronca  a  le  vele  il  Volo  . 
Tra  Voi  slanzjt  [etto fa 

0'  bei  foli  del  Tebro  il  Ri  fi  elegge  s £  la  fi  a  prima  lego  e 
Sarà  lunge  sbandir  da  Voslr  icori 
Rammarichi,  penfier,  cure ,  e  dolori. 
A  Dio  dunque  o  Nettuno  ; 
Con  fragor  importuno 

Frema  pur  quanto  sa  Vento  malua^io^ 
^y^òilRifi^èinportoMernaufirLio, 
Ma  voi,  mentre  fi en di am,  Compagne  belli Mandate  i  canti  a  filettar  le  slelle . 

C  Efisi  ornai,  cefisi  d'armifieri Oricalchi  il  ranco  slrepito  s 
Dolce  crepito 

Formin  fil  cembali,  e  pi  fieri  : 
Lieti  giochi ,  allegre  fiesie 
Son  irofiei  di  Giouenth . 
Chi  da  bando  a  gioie  onesle 
Fa  Tiranna  la  virtù . 

Se  Vecchiezza  ch'e  di  cenere 
Non  applaude  a  no  fi  ri  cantici 
Vien  che  mantici 

Più 
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Più  per  lei  non  troua  Venere  t 
Ma  non  mettan  facete  me&e 

he  noslr'alme  in  feruitìi . 
Chi  da  bando  a  oioie  onette 
Fa  Tiranna  la  Virtù, 

Amiarn  Noi  per  fin  ch'i  lecito  3 
E  vitti  amo  in  fetta  ,  e  in  giubilo 

Tempo  nubi  lo 
Ha  pur  troppo  il  pie  follecito  j 

L'allegrezze  al  fuggir  pr  e  He 
Quando  van  non  tornanptu. 

Chi  dà  bandoagioÌ£  onefie 
Fa  Tiranna  la  Virtù . 

La 
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LA  Naue  girò  tutto  il  Theatro;  e  mentre 

i  Caualieri  fi  apparecchiauano  di  accom- 

pagnarla al  luogo  dal  quale  era  partita,fojjr&- 
giunfe  loro  vn  meflo  ,  che  rEccellentifsima  Si- 

gnora D.  Anna  gl'inuitaua,  infieme  coni  Si- 
gnori Padrini  a  falire  nel  fuo  appartamelo. Nel- 

la (ala  fi  era  fatea  apparecchiare  vna  lautiffima 
colatione  dal  Signor  Cardinale.  Vedeuanfi  due 
tauole  molto  lunghe  coperte  di  ogni  forte  di 
conditi .  Era  al  pari  della  fala  il  palco  dello 

Dame ,  le  quali  però  all'vicinie  fi  trouaronó 
con  gran  comodità  a  godere  del  nobiliffimo 

rinfrefeamento;  finito  il  quale  fi  diede  principio 

alla  conuerfatione  del  giuoco  .  L'Eccelientiiiì- 
maSig. D.Anna  fi  compiacque  di  chiamare  ap- 

preso di  fé  il  Mantcnitore,  de  il  fimile  fu  fatto 

dalle  Dame  con  gli  altri  Caualieri.  Il  tratteni- 
mento durò  due  hore  in  circa ,  e  col  fine  di  efTo 

ognuno  fi  ritirò  alla  propria  cafa  .  Quei  c'haue- 
uano  veduta  la  Naue  nel  riferire  le  fu  e  bellez- 

ze accefero  ne  gli  altri,  che  non  fi  erano  troua- 
ti  allaFefta  vn  sì  viuo  defiderio  di  moderno 

1  ogetto  ,  che  non  potendoli  quafi  più  refiftere 
alla  frequenza  della  gente,  che  vi  concorrevi, 

e  molto  meno  all'efficacia  delle  iftanze,  elio 
veniuano  fatte,  acciò  che  foffe  efpoita  in  pub- 

blico ,  finalmente  fu  rifoluco  di  non  negare-? 

K  .        que- 



quella  fodisfartione  al  popolo ,  di  farla  condur- 
re per  la  Città  ,  e  fpetialmente  per  la  llrada  del 

corfo  ,  ne  fi  può  riferire  l'appagamento,  che  iru 
particolare ,  &  in  generale  ,ne  fu  moftrato,  con- 

cludendo ognuno,  ch'vna  sì  maeftofa  machina 
eramolto  più  degna  dell'aurea  luce  del  Solo* 
che  deirignobil  lume  delle  fiaccole  > 

usi- 











IL  Signor  Cardinale  defiderando  di  inani- 

feftare  meglio  a  tutti  quei,  ch'erano  (lati 
impiegati  nella  Fetta  lafodisfattione  riceuuta-* 

dell'opera  loro  ,e  la  memoria,  ch'era  per  con- 
ferirne ,  pensò  di  dar  loro  vn  fontiiofifUmo 

definare.  A  quefto  effetto  hauendo  inabilito 

quello  che  biiognauaco'l  Sig.  Vincenzo  Mar- 
tinozzi  fuo  Maggiordomo,  fogetto  della  pru- 

denza, e  ftim a,  che  ognuno  sa,  altro  per  vlti- 

mo  non  gli  ricordò ,  fé  non  che  fperaua  d'eflere 
da  lui ,  e  da  gli  altri  miniftri  della  fua  Corte  sì 

ben  feruito  in  queft'occafione  ,  come  haueua- no  fatto  in  tutto  il  rimanente  della  Fefta.  Fu- 

rono dunque  dal  medefimo  Sig.  Martinozzi 

d'ordine  di  Sua  Eminenza  inuitaci  per  il  Lune- 
dì i  Signori  Giudici ,  il  Mantenitore,  tutti  i  Ca- 

ualieri ,  e  Padrini ,  il  Signor  Maftro  di  Campo, 
con  gli  Aiutanti  ;  in  tutti  fino  al  numero  di 

cinquantafette .  Il  banchetto,  sì  nella  qua- 

lità, e  copia  de'cibi,  come  in  ogni  altra  lua_> 
parte  riufcì  pieno  di  grandezza.  Il  luogo  do- 

uè  fi  mangiò  fù'la  gran  Galleria  della  Cancella- 
rla, che  con  la  propria  nobiltà,  accrebbe  noiu 

poco  quella  d'vna  tale  attiene  . 
Moitrò  il  Sig.  Cardinale  tanto  gufto  d'vna-* 

conuerfatione  così  eletta,  che  per  poterla  gode- 

re ancora  vn'alcra  volta  fece  inuitare  tutti  quei 
Ri         Signo- 



Signori  per  la  fera  del  Martedì  nel  palazzo 

dell'Eccellentiffima  Sig.D.  Anna,oue  fùtenu- 
ra  vna  nobilifsima  veglia  ,  con  la  quale  furono 
terminati  i  giocondi  paffatempi  del  Carneuale. 

Sugli  vltimi  giorni  vfci  fuori  vn nuouo  fo- 
lletto del  Signor  Caualier  Teftifopra  la  cele- 

bre Fella  del  Signor  Cardinale*,  e  firiferifce-> 
quìfotto>  non  meno  per  accreditare  con  eflb 

la  chiufa  di  quella  deicrittione ,  che  per  ricrea- 

re l'animo  del  Lettore ,  dopo  il  tedio  di  sì  poco 
ornato,  e  culto  difcorfo  ♦ 

SO- 



SONETTO 
DEL      SIGNOR 

CAVALIER      TESTI 

AirEminentifllmo  Sig.Cardinale 

ANTONIO  BARBERINI. 

QVEl  che  fiaccar  con  genero/a  mano 
In  fé  slitta  tenzpn  ro butte  tratti, 

E  con  roftri  ci* argento  in  finte  naui 
So/caro  a  voslri  cenni  il  fuol  Romano. 

jQuei,  su  legni  guerriera  del  mare  infuno 

Sprezzando,  Duce  Voi  ,gl'orrorpiùgraui9 
Stringer  an  meglior  afte-,  onde  poi  laui 

Sangue  infedel  d  Africane  d*A]ta  il  piano. 
Voi  l'antico  valor  del  Lazio  inuitto 

Eccitasi  e  Signor  .  Termine  anguslo 

Hor'a  tanta  virtù  non  fia  prescritto  . 
Chineranno  al  pie  voslro  il  collo  aduslo 

Siria ,  g^  Arabia ,  è 7  debellato  Egitto 

Vedrà  in  nome  d *  Antonio >  opre  d  *  Augnilo. 
E'par- 
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Ev  Parfo  bene  di  dar'ancora  notitia  a'curiofi 
deirinuentore  del  Theatro,e  della  Naue. 

Trouauafi  in  Roma  il  Sip-.Francefco  Guitti  Fer- 
rarele  .E  per  eflere  giànotalafnaeiperienzain 
quefta  forte  di  operationi ,  il  Sig.  Cardinale  fi 
compiacque  di  feruirfi  di  lui  per  la  coftruttione 

dell'  vna ,  e  dell'altra  Machina  .  Con  la  prima_j, 
che  fu  la  maggiore,  l'artificio  auanzò  l'aipet- 
tatione  ;  e  nella  feconda  ,  l'ingegno  reftò  fupe- 
riore  alle  lodi .  Il  Sig.  Cardinale  per  accompa- 

gnare il  teftimonio  del  publico  applaufo  coru 
quello  della  priuata  fu  a  lodisfattione,  non  lafciò 

di  far  godere  largamente  i  frutti  della  fua  beni- 
gnità ,  e  munificenza  alla  virtù  del  iogetto . 

Il  medefimo  Signor  Guitti  fu.  anche  Autore 

de'verfi  cantati  dalla  Fama  nella  publicatioru 
del  Carrello  del  Mantenitore  ;  e  di  quei  pari- 
mente,che  fi  cantarono  nel  Balletto,  quando  fìi 

publicato  il  Cartello  per  la  Squadriglia  de'quat- 
tro  Rè.  Altri  Huomini  di  chiaro  grido  nella  pro- 
feflione  deirArchiteccura  fono  (lati  ornati  del 

dono  della  Poefia,  onde  non  potrà  eflere  nuo- 

uo,cheil  noftrolnuentore  apparifca  anch'egli honorato  dellamicitia  delle  Mufe  • 

Di- 



Dichiaratone  de  luoghi  doue  'vanno  collo- 
cate le  Figure  in  rame . 

Frontifpicio.     In  capo  del  Libro. 
À     Carro  della  Fama .  In  mezzo  tra 

la  Pagina  i  o  e  1 1 
B  Balletto .  i  g  1 9 

C  Comparfadel  Mantenitorc  $2,  .35 

D  Prima  Squadriglia  de*4«  Re.  38  39 
E  Seconda  Squadriglia  Ro- 

mana. 56  ̂ 7 
F  Terza  Squadriglia  di  Prouenza.  6  8  69 
G     Quarta  Squadriglia  Romana^ 

dettala  Pertinace.                   84  85 

H     Quinta  Squadriglia  d'Egitto.     100  101 
I       Sella  Squadriglia  di  Scitia.        114  115 
.K     Naue.                                       130  131 
L     Batello.                                    130  131 

Theatro;in  fine  della  Relatione. 
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